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ATVISO DKEL^BDITOKB 



'Anche uriaUra volta ed in Napoli ristampare 
questo opuseoletio ? a c1%e prò ? a guàljine?ctpare 
sentir dire dà taluno. I fatti e le memorie a cui 
accenna sono antiche , quasi stantie, e mandate 
già mila cognizione di tutta quanta è lunga e larga 
t'ItaUaper otto in'dieci edizioni che se ne fecero. 

Ne vi ha bisogno ripeterle cigli onesti , che fin ita 
quando accaddero altamente se ne contristarono , 
ed oggi san consolati che abbiano trovato un con* 
jorto e risarcimento : non ai contrari che non si 
pefrsuaderebbero per questo a condannare ^le im* 
prantitudini loro e cessare dal provocarle éov0 
fosse aperto il varco a ritentare una prova» 

Oltredichè rimettere innanzi agli occhi della gè* 
nerosa Napoli simili tristizie consumate nel suo 
mezzo , sembra non che inopportuno^ ingiurioso^ 
quando tutta la ci f tè ne ebbe si forte sdegno^ epe* 
scia tanti segni d amore e d* affezione ha dato e 
non cessa dare alla Compagnia di Gesù , da ria" 
bilitarla non die da qualsivoglia proscrizione in" 
giustmnente patita^ ma compensarla altresì targa- 
mente del danno e della ingiuria sofferta. 

Tutte buone ragioni e verissime per avventura , 
ma che all' Editore il quale stampa a solo fine di 
vendere ^non possono imporre alcun obbligo di aste- 
nersi dal riprodurre una scrittura lecita^ che cercfi 
e desiderata da moltissimi , gli può fruttare alcun 
pro^massime in tempi che la stampa e si malconcia 
' e impoverita. J questo solo intendimento, che baste- 
rebbe di risposta , se arrogi il fatto deHJa aviaissi' 
ma ricerca , in quella che si ha un(i gfustifieazione 
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pienissima della ristampd.si dimostra che lungi dal 
* recente orita^ dev'esserci qualche buona ragione da 
farlo tanto aggradire alla città nostra. E certo se 
esso si desiderasse altrove^ potrebbe trovarsene ra- 
gione nella inrMta curiosità di sapere le sventure al- 
trui ;ma bramarci in Napoli/ cercarsi da quel popolo 
che fu testimonio de fatti ohe narra^ non può avere 
altra cagione che il sentimento di generosità e di giù- 
stizia del popolo stesso. Il quale si conforta nel rileg- 
gere^ come qué vergognosi avvenimenti nonfuftono 
Ciberà sua ^ non furono da lui assentiti: ma ese* 
gititi da un pugno di audaci faziosi , gode col ri- 
leggerne la memoria risuggellàre la infamia a cui li 
ebbe fin d allora condannati, fi per questo capo, e 
grande la lode e /' onore che ne riscuotono i Ifa» 
politani. D^ altra parte non è poca la istruzione e 
H dottumento che ne ricevono i popoli ed i governi, 
A che termini si possa venire %n un paese Civile 
quando la pubblica autorità è scaduta ^ non può 
vedersi forse meglio che in queste pagine*. jOiò che 
fu vergogna e dolore della nostra patria , ne sia 
ora ammaestramento , e si persuada sempre piti' ' 
efie tutti i beni civili son nulla, quando il principio 
fii (migrila e di ordine è sconosciuto. 
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Ali LEVTOKE 



La iriolenta cacciata de! pp. Gesuiti da Na- 
poli e le circostanze cbè poterono apparecchiar-^ 
• la saran giudicate variamente secondo la Varia 
disposizione di chi .vorrà farne slima.Noi non in- 
tendiamo esprimere i nostri giudizi, moito meno 
suggerirli o persuaderli ad altrui : la sola cosa 
che ci sia sul cuore èchei fatti sien saputi nella 
lóro schiettezza, non alterati da passioni, non fal- 
sati da ire o da parli. Forse la Semplice espun- 
zione varrà meglio di ogni apologia od accusa ; 
alla lAen trista isi provvede agli avvenire,di qua- 
li nella inesausta mole di falsità ohe rederanno 
^a un' epoca che par presa dalle vertigini , sarà 
pur bene lasciare qualche stilla di verità.E che il 
lettore sia per trovare in quésto scrittola sxnoe* 
fila de*fatti potrà argonfientarlo almen da questo; 
che la massima parte delle cose a narrare han te- 
stimoni le centinaia e le migliaia di persone: ciò 
che intervenne il io , e 1' ii Marzo tra le dome- 
stiche nostre mura potrà essere attestato dai du* 
merosi drappelli di armati che né cingeano: ciò 



-^.-.^^ 



che segui p«lla cillà ha (eslimonio ludo un po- 
polo. Che pm? la nostra casa, ì nosfrì archivi , 
1 nostri scrigni , le nostre prò inlime retnzion^ 
familiari, la noslra amministrazione economica, 
ogni cosa è alla balìa di altrui: vedi seci può es* 
ser luogo a segretumi , a misteri o ad inGn^i- 
menti. 

Come prima dopo tempestose vicende respirai 
un' aura di pape su questa isola ospitale, rivolsi 
Inanimo a questa sposizione, la quale riuscirà ad 
essere onagiustlBcazione meno della Compagnia, 
che della mia patria ; una ^iusliGcazipne ezian* 
dio della guardia nazionale, acuì mal si recbe* 
rebbe un aito da vergognarne gli sgherri , non 
che una milizia cittadina così moderata e così 
benemerita* Che se un piccolissimo numero di 

I tersone, delle qualiù i^gnoro i nomi o sapendoli 
i lacerò, sarà coperto d* ignominia; se più di u- 
sa fronte dovrà arrossare dalla vergogna, e più 
di un cuore cristiano e gentile dovrà fremere dal 
dispetto/io non avrei che farci.Impostomi il de- 
bito di narrare i fatti^non mi era lecito dissimo- 
laroe veruna parte; e dall' altro lato mi par più 
ragionevole c|le la ignominia pesi su cui e di ra« 
gione, che non ferisca una città la quale per re* 
ligiooe e gentilezza non è seconda a verun'altra. 
Or perchè dovrà essa im meritamente esser tradot- 
ta al cospetto delKEuropa c|nale sconoscente, sa- 
crilega ed iniqua di una iniquità , che eziandio 
nella storia dei popoli selvaggi ha rari esempi ? 
e non ti pare opera di patria carità tergede dalla 



frónte la vergogna di un altenlalo^nel quale essa 
hon prese altra parte the di compiaugersene e 
di riprenderlo Goo per bocca dei giornali pia 
scapestrati ? 

Mi confortò pure a questo scritterelb ttn senti- 
mento profondo di affezione e di riconoscenza. [ 
Gesuiti per venlisette anni ebbero' troppe ripruo- 
ve di amore e di fiducia dai pojpolo napolitano ; 
né credono che uh affettò nutrito* con iscambie- 
Tole rispondenza per tanto tempo, abbia potuto 
essere cancellato pel febbrile parosismo di pochi 
in alquante ore;si confidano anzi di vivere tulfa^ 
.via nella memoria enei cuore di moltissimi. Ecì 
a questi sarà naturalmente surto il desiderio dt 
sapere per mipolo delle cose inconlrale loro ia 
questo sinistro; tanto pici chela calunnia non a- 
vrà mancato di soffiarvi sppra'col pestifero suo 
alilo.Or bene,Ieggano queste poche pagine e sa- 
rnn contenti. Le quatisodiéferanno alla stess'ora, 
1)enché iu parte, ad un debito non minore di fi- 
conoscenza. Noi in questa tempesta che ci soprap- 
prese e schiantò con tanta violoDzajavemmo co- 
sì segnalale dimos|razionidi afieltoe tante finéz- 
ze di carità da ogni maniera di persone ^ che il 
lettore medesimo ne sarà stupit#À questa cosi 
singolare ed estesa benevolenza non avrem potu- 
to altrimenti significare la nostra gratiludioe,che 
esponendone gli effetti nella loro schiettezza ;so- 
pratulto perchè né tornasse gloria a quella bon- 
tà divina da cui o^ni santo e generoso sentimen- 
^ io muove e s' inspira. 



. Di dua qose tìxì h uopo arapopire il Iettoro:Ia 
prima cfaealiaDarrazionf delVaccadutoho stima* 
lo bene ìoneslare alla fiaca«;naDÌeradi appen- 
dice un rapido specchietto dello stalo in che tro; 
Tarasi 4a Campagoià in Napoli quando fu sper- 
perata e manomessa.Senza questo saria riuscita 
jnooca la narrazione , siccome quella che nella 
stranezza dei fatti presenti non avria dimostro 
nessuno addentellato^ nessun'attinenza col passa* 
lo; ed ognun vede che a giudicare degli uomini 
e delie cose sono indispensabili gli antecedeniK 
La seconda è permettermi che io nella narrazio- 
ne scenda a dei particolari che potrebbero sem- 
brare spregevoli per la , loro piccolezza. Se la 
«posizione dee fornire gli. elementi ai giudizi, è 
chiaro che nessuno aggiunto può dirsi spregevo- 
le, potendo un giudizioquasi variare sostanzial- 
mente per una parola , per. un cenno , per una 
minutissima circostanza. Aggiungi che in que- 
sto scritto molla parte prenderà forse il cuore ; 
ed al cuore nessuna circostanza è leggiera: pos- 
sono anzi inspirargli interesse e simpatie fino le 
contezze più minute , e i meno osservali acci- 
denti. * 
Malta j 9 i/ars{iÌS48. 

Carlo M.CuRGi D. C. D. G. 
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PHmiif dimostrazioni 'ostili. 



Per ora non cerco ragioni ma espongo fatti ; ed è 
uh fatto che da un sei od otto mesi s'era levato in Ita- 
lia contro la Compagnia di Gesù un fiero mal ^aimo, 
ttn" avversione che sentiva del furioso. Ma ciò non da^ 
romano Pontefice , non àfi Vèspvi , che sodo i le- 
gittimi giudici di un Ordine religioso ; i quali anzi Je 
davano le più chiare attestazioni di stima e di. affetti! 
neppure dai Governi ^^ dai quali non fu mosso néss|H|| 
no aggravio giammai ,. nessun reclamo. Sibbene jmft| /$ 
veva il turbine da una classe di persone che io^PV 
. voglio qualificare '', ma che certo non era neppur nu- 
merosa ; ed a far popolo e levare ruinore si valeva 
deir avventatezza nejgii assalti , della slampa dande- 
«lina, spesso anonima , sempre licenziosa, ed, accor- 
rendo , eziandio dei baccani e degli strilli. Jfa r uni- 
formità mjiràvigliosa della strategica adoperata a còm- ♦ 
'batterci -, uniformità che si osservava fina nelle par9- ^ 
le e negli accenti > rivelava abbastanza che ci a,vea * 
qualche mano Secreta a condurre questo assalto nella 
Penisola :, il quale riusciva di qualche m0niénto^per 
le condi^oni in che i Governi italiani si trovavano* J 
Gesuiti di ISapoli si risentivano meno che per to^Vo 
altrove di questa persecuzione tra per If religione ed 
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«0iegaa|ezza della città che gii ospixiava, e per ésse^ 
re il nostro paese più discosto dalle influenze svizzere 
« radicali ; tanto fiìh che nessuna neppure calunnia 
di momento erasi levata contro di loro. Solo sui prin- 
cipìi di Febbraio se né vide qualche sentore , ma di 
cosi lieve portata da non ispirarci alcuna sollecitndine 
di noi. Oltre a qualche carta volante ed anonima mes- 
«a a stampa contro dei Gesuiti , e contraddetta vigo- 

' rosamente da altre portanti i- nomi degli autori ; era 
e^lnciata da qualche mese un*alira maniera di villa- 
Bia che per esser di pochi e rara ntfi c^ impensieriva 
gran fatto. Questa era che qualche giovane scontrane 
do per via una coppia di Gesuiti dìcea loro un vitva 
C$oòerh\ un marie ai Gesuiti e somiglianti : forma 
a vero dire assai codarda d* ingiuriare , offendendo, 
persone che per la professione della loro vita hanno 
il d^to di soffrire tacendo e rassegnati. La qu«le co* 

«dardia delF oltraggio appariva via meglio dallo sca- 
gliarli soprattutto ad alena giovanetto studeote,a qual- 
'le novizio ; rarissimo ai padri di qualche età e di a- 
etto grave. Ma in qualunque caso bastava affissare 
volto gli oltraggiatori perchè essi tacessero ed av- 
iser gli occhi confusi. Ciò incontrò rare volte sic- 
non potesse farsi argomento dell' esserci la città 
avversa ; e che fa il trovarsi tre o quattro volte la set^ 
tifoiina un paio di scapestrateli! , che tra le loro pro- 
dezze vogliano contare anche questa di avere insulta- 
rlo im reli^^o inerme e pacifico ? Comunque ciò fos- 
se, il Direttore^! polizfa^nonraggtiagiialone da noi, 
se ne mostrò informato con un nostro sacerdote , se 
ne dichiarò dispiaciuto, promise che avrebbe dato dei 
provvedimenti ; e dì fati! sul finir di Febbraio non si 
sentirono più quelle offese. 

Ma il 12 del inedesinio mese vi era stata una di- 
ffwek'azione alquanto più strepitosa ; e toljgo questa- . 
tace nei senso die np^ellamente le si èdato^ eche per 
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essere, cosi bulgare non ha bisogno di«piegaziMe.Era 
la città illumiData per la pubblieazione della Carta co- 
sUtuziooale, e discorrevano per le contrade vari drap- 
pelli di persone con bandiere , e torce a vento. Un 
drappello di forse un centinaio qua^i tutti , quanto si 
potea oonosceredagli abiti, gente plebea, capitanati da 
cinque' o se), che pure agli abiti sefbbravano di civile 
condizione, si fermarono innanzi alla porteria del Gesù 
é cominciaron farvi un gridìo , un 'baccano che mai 
più un somigliante, l condottieri ai visaggi, agii urli^ 
alle disperazioni jpareaao altrettanti energumeni ; i 
condotti facean» m aonvoclo indistinto senza spiccare 
nessuna*.voce precisa; si mostravano anzi lenti e avo* 
gliatì a gridare se non quanto alcun dei capi lor mi- 
nacciava col bastona. Le parole gridate colà furono* : 
viva la lega italiana , viva r indipendenza , viva 
Gioberii'ydopo alquanti minuti processero oltre e pie- 
gando a manca per la salita q. Sebastiano si fermaro- ^ 
no ionanzi al portone delle scuole, e quivi alle parole ' ' 
gridate innanzi furono aggiunte le altre di «7u^r/i^ a-. 
gì' iniqui, agtipocritin agli assassini,- morte ai tra-' -«^ 
ditori^ abbasso i ÓesuiU.FQ intuooatò eziandio: inar* , 
te ai Geuuiti ; ma questo grido nella turba non trofè "^ 
eco da prima: poscia fottane la spiegazione da uno M 
condottieri o ricordati i patti, anche questo fu ripetu- 
to, beocbè a malincorpo , assai languidamente e noa 
da tutti. ' 

Divulgatosi per la città qvesto fatto, ne fu uaiver* 
, sale la indegnaziooe : molte persone ragguardevoli 
ne mosqer richiamo presso le supreme autorità^signir' 
ficandone a noi non «piccola displacenza ; e qualche 
scrittura non anonima lo riprovò tcoa franchcEza eé 
acerbità non comune. Noi non ce ne demmo neasui» 
pensiero, tra perchè codesto pregar morte al- ter». ed 
Inquarto era in Napoli cosa oggimai fatta usuale, m^ 
stando nondimeno i morti coi morti.e i vivi coi vivi;e 
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percheron sL poteva guardare come senso di (Mia cit- 
tà l'attentato dì quattro o cinque sconosciuti , che coi 
bastone levato strapparano di gola a un pò* di ple^è 
com{H*a tto grido pattuito, e forse da essa neppure in- 
teso. S* aggiunse a quietarci il non essersi più veduto 
di somiglianti scene sotto ie soslre finestre fino alla 
•era del 9 Marzo ^ quando improvvisamente si ripro- 
dussero. 

Le nuove sullo' scacciamento dei Gesuiti da Aenòva; 
qualche vOc$ levatasi contro di aoi in alcuni caffè ed 
a noi riferita da amioi % avean mef|p in qualche pen<- 
siero il nostro p. Provinciale; il<quflé appunto il gio^ 
vedi ttoVe Marzo verso un* orar di notte avea chiamato 
in sua camera alcuni padri ^er consultare, se e quali 
- prò vvedimeoli fossero a prèndere. A qualcuno pareà 
ebe nulla non vi fosse a sospettare : noi consci della 
nostra innocenza riposare tra le braccia della divina 
bo mi: le condizioni di Napoli esser diverse da quelle di 
Genova: ivi a qtiel passo violento essersi venuto dopò 
parecchi e lutti violenti tentativi : nulla in Nàpoli di 
^^2somigiiante;nè parere ohe debbasi tener conto di qual* 
^^che codardo òitraggiq per via, di alcRme grida di po- 
^ ÌÉI. sotto le finestre. In quella che dall' una e dair ah 
in parte si disputava la cosa,ci feri gli orecchi il non 
aspettato gridìo che veniva dalla strada di s. Sebastia- 
no. Erano pio pochi dell' idtra volta, e forse non som- 
ma vano ad ottanta; ma tutti, qqanto potea raffigurarsi 
alla scarsa luce dei lutnlvella strada,pereano di con- 
dizioqe^ civile» eé il Q90do ìst(|sso del gridare chiariva^ • 
li persone àoii rozze, e csapaci di distinguere le voci é 
d'imbroccare i concetti. Un solo andava innitnzi a tut- 
ti ,^ tuttrgli rispondevano rendendoti imagine dello 
alternò recitai^ le litanie; i gridi eran questi: vfml'I*- 
mèta , viva Gi^erii , morie ai traditori , abbassò , 
Jlaori i G^suiU'y morftai^esuiH, è poi un (jiiattro^ 
eiiiqu e volte correggia consto H Gesuiti / 



Dal pofifo di«iiArdi& nazionale al largo del Gesù 
sentissi ^uel romorìo , e una pattuglia si spicco a se- 
darlo avendo con seco cinque osei sfizzéii* Comparve 
a lenti passi la pattuglia sol luogo dove gridavasi, ed 
il4»po di essa ad alta voce d.^con nodi assai urbani 
pregò quet s^nofi' Anmertk , si ritirassero, non tue- 
basséro la pubblica tramquilllià. All' invito quei si" . 
ffnori gridarono Pt'va ìa Guardia nazionale , vivn 
fiisvtzzeri; e si scioglievano ; ma^la voce direttrice 
disse alto òasia per questa sera; domani àiieundir 
ci , al luogo stabilito: coraggio contro i Gesuiti , e 
tutti coraggio , coraggio. 

Così finì \adimostr€niiotte di quella sera,aieno stre- 
pitosa per avventura bell'altra un mese prima; uè pa- 
reo a doverne aspettare veruna sinistra conseguenza. 
I nostri giovani studenti nondimeno ne furono alquan- 
to smarriti; ma vennero rassicurati dai Superiori e da 
altri: padri eon sentimenti di filiale fiducia in Dio , e 
di quella nobile contentezza che viene dal vedersi in 
ira al mondo e p^rtepipi alla croce di Gesù Cristo.' ; 



u . . 

Il griorno 41 venerdì 10 Marzo. 

. Alle cose della sera precedente non si pensava più 
die tanta,e tutto tra noi la mattina dj^ Venerdì pren- 
deva il suo andamento consueto: 1 confessori, in Chie- 
sa ^j maestri e i professori alle scuole .piene- al solUo 
di scolari, altri al solito si avviavano alle priglonìJn- 
tanto verso le sette ci cominciarono venir.di fìiorj de- 
gli avvisi : badassimo , altenAessimo. che alle undici 
vi saria stata una dimostrazione più risoluta e piìi 
numerosa della precedente : si parlava eziandio di 
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«arCelii ìroratl in ?ia Toledo , ed uno se fie lesse alla 
porla della nòstra Chiesa, ehe denuntiava ai Gesaìti: 
9 fiicrio sangue. ¥iji allora che ai Superiori parve 
doverne arvertire le autorità; e doe j^adrtsi portaro* 
BO dal Direttore tli poltela ; ma fu loro risposto non 
'essere in casa , ne potersi yedere prima 4el naezaBO- 
giorno. Laoosa iton mnoiette?a indugi , e così si eoo- 
figliarono parlare col Ministro deirinteroo: trovatelo 
in casa gli esposero succintamente 1* accaduto , gii li* 
-ferirono le voci che correvano e ne cercavano consi- 
glio e tutela : soprattutto glissi fticea osservare clie se 
alle 11 si fosse fatto qualche baceano alia porla delle 
ecuote , era proprio quella- T ora in che ne uscivano 
gli scolari , e ne seguirebbe qualche scompiglio tra 
<Ittelie creatore così pavide ed in* tanto numero. Dai 
Ministro ricevettero quei due padri parole piene di 
aicureexa: non si deeser pensiere degli strilli fatti tante 
Volto eziandio contro di lui sotto le sue finestre : esili 
■aver diritto come ogni altro cittadino alla inviolabilità 
delie persone» della fama e dei doimoilio ; e poi i pp. 
Gesuiti meritare tanti riguardi I andrebbe tosto al mi- 
nistero e darebbe gli ordini opportuni. Accomiatatisi 
i padri dai Ministro per tornare a casa attraversaroa 
Toledo , e si ad essi come ad altri Gesuiti che quella 
mattina camminaron per Napoli non fuvvi anima viva 
che dicesse Sillat)a ;'anzi ad ogni passo , secondo ti 
solito , ricevevano e reudevan saluti alle persone co- 
noscenti ed amiche.' 

Tornati a casa vi trovammo un poco di smarrimén- 
to per gli avvisi che si succedevano senza posa della 
riimoHraxione imminente; ma fraitanto liiente rimet- 
levasi dei consueti esercizi ; ed in Chiesa raccoglie- 
vasi la gento per la predica quaresimale^ nelle scuole, 
prepara vasi il tutto per la promulgazione delle no- 
*vclle dignità , che doveansi quel dopo pranzo di^- 
buirc dal Marchese Dragoneiti. Con questa preven- 
zione uscirono gli scolari tranquillamente da S. Se- 



-..^- 
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hiisUano^ Uè. nulla si vedeva o udiva <Ia]Ia parte deiìè:* 
scuole , nulla ^a quella delta porteria e della Cbiesa; 
se non cbe osservavasi qualche pattuglia aggirarsi . 
attorno la nostra casa. Ma frattanto ìardmostrazt&ne . 
era cominciata dalia parte del Mercatello innanei alla 
porta del Convitto. Ivi eransi attruppate poco più di. 
no cencft^uant» persone ; lienchè aparpagliatie -ed 
aggiuntavi uba corona non piccola di'ouriodi , faces*. 
ser vista di èssere alquanto più; ma i grideUmri^ i rafir . 
presentanti , \ dimostranti noìx aggiungevano aicB-. 
raiQente a ducento. l«e voci gridate erano le constie* 
te : abbasso , ftiori i . Gemiti , marte ai GesuÈi , ^ 
iRontre questi fatta chiudere Ja porta venivana^acoor 
n)ia^ndo alcuni convitiQri , che per tema > di peggio 
erano condetti alle proprie case dai loro parenti. Quel', 
giovanelii ne uspivano dolorosi e piangenti » ed aUe; 
lóro lagrime faceano assai scolpito contrapposto, i: 
plàusi , i battimano e gr inverecondi tripudi dei d^ 
mostrami. Dal posto di guardia nazionale, alle^^^. 
del grano vcìùsae un drappello di essa guardia coa> 
insieme alquanti svizzeri ; e venuti dov' era quella 
mano.di gridatori tentarono alquanto freddamente e^ 
con parole amichevoU di sbandarli; ma fallita lapruo*- 
va f si restavano schierati dinanzi all' ingresso , spet- 
tatori di quella scena ; e si contentavano d'impedire' 
cfie t gridatori entrassero nel cortile. Verso il mezto^ 
giorno dagli assembrati sulla porta fu mandata al« 
Rettore dei convitto un fogUo in questa sentenza :: 
Sffomèirassero tosto i Gesuiti le due loro case : que^ 
sta essere volontà del popolo^ altrimenti nerrebbesi, 
al sangue ed al fuoco. A questa proposta fu naturale 
ohe non si rendesse veruna rispoata ; ne si sarebbe' 
potuto p stantecbè « a preseindere da molte aUre ra- 
gioni, non si sapea neppure a cui ^ dovesse indirigge* 
re , con chi si defesse trattare , in quanto i gridatori 
alla porta erano sconosciuti» il foglio mandalo in eas» 
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libi) poHava la sottosorizioiie ù\ veruno. FaIKto etiàn* 
dio questo ripiego, domandarono che scendessero- i 
Superiori a trattare cdoésso loro ; ed in questo far 
soddisfatti , perchè tosto vi scese il p. Provinciale , 
il Rettore del convitto ed il p. Liberatore che per ca- 
so :si trovava colà. 

Come tosto questi si mostrarono nella porteria , vi 
trovarono dal drappello dei dintostranti sulla piazza 
.essersi traforati colà cinque di loro medesimi, scono- 
sciuti affatto , non molto bene in arnese , quanto si 
potea-giudicare dalle sembianze molto giovani, e per 
quel che appariva dai loro discorsi assai poco istruiti, 
fifio a non parlare italimio senza spropositi di gràm« 
matica; di che era tanto più malagevole supporlo per- 
sone di qualche autorità. Questi neir atrio della por- 
' feria venuti a parlamento coi tre padri suddetti, espo- 
sero avvoco ciò eh* crasi mandato in iscritto : cioè il 
popolo fremere^ infuriare^ non ne volere saper più 
di Gesuiti ; al popolo non ei potere far fronte ^H 
che partissero , sgombrassero tutti e incontanente; 
in altro caso si verrebbe a scene luttuose. Rispose 
il p. Provinciale: i Gesuiti essere un Ordine religioso 
riconosciuto ed approvato dalla Chiesa ; esser tenuti 
in Napoli dal Govèrno : si rivolgessero adunque a cui 
era di ragione ; rappresentassero i loro richiami , ed 
essi invitati da chi ne avesse il driho partirebbero*; 
quella loro rappresentanza non avere nessuna lega- 
lità^ non^oter produrre veruno effetto. Qui i rappre- 
sentanti a sciamare , a fremere , a gridare , che col 
popola non si ragiona , che non ci è tempo da esa^ 
minare le accuse , le quali essi medesimi non cono^ 
sèevano^ che in regime costituzionale era il popolo 
ohe dovea comandare non ' // Governo , eh* era im- 
possibile frenare una moltitudine , che si verrebbe 
tosto alle carneficine ed al sangue. Fu risposto quel- 
la- BioUitudioe essere assai poca cosa, ed agevole qon* 
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darla a consìgli più ragióaevoH ; esservi l<i guardia 
itazioDale cui era commessa Ih tutela deH* ordine pub«> 
Mico e la sicurezza dei ciitadioi. Allora ai cincfue rap- 
presentanti si aggiunsero un. ufficiale e due soldati 

'della guardia stessa ; i quali con modi più miti » ma 
nello stesso concetto persuadevano a condiscendere , 
aggiungendo che dalla forza non si potea aspettare 
verun presidio , siccome quella che giammai non a- 
vrebbe fatta resistenza al popolo ; e già ^qt popolo 
8* intendea quel pugno di persone aggruppate nella 
piazza delie quali pocanzi facean parte quei medesi- 
mi che ora n' esponevano i reclami. Posta dunque la 
baldanza dei chieditori , fwsto cbe dalla forza pub- 
blica coi fatti e colle parole si dinegava ogni tutela , 
e che si asseriva non potersi cessare queir assalto 
senza sangue , fu forza cedere alia necessita , ed il 
P. Provinciale promise che i Gesuiti sarebbero usciti 
dalle loro case. Ma quando? —- Al più presto possibi- 
le ; ma se non siete piò crudeli dei radicali svizzeri , 

' ci concederete tre giorni — Tre giorni ! è impossibi- 
le ! dovete esser fuori per questa sera -?- Ne questo può 
essere ; si tratta di dovere sciogliere due comunità : 
provveder di albergo a tanti religiosi : almeno (ino a 
domani sera •— Oh no! al più domani alle otto della 
mattina. -> Conoedetemi due altre ore , e sarem fuori 
alle dieci -^ Pur generosi a concederle 5 ed il padre 
Provinciirie , il Eettore , ed il terzo trovatosi colà per 
caso fur costretti a sottoscrivere un foglio col quale si 
obbligavano a fare uscire i Qesuiti dalle due lor case 
per le dieci della mattina vegnente'^ che significava 

* tra ventuna ore » che è meno del termine consu<fto 
coucedeMi alle più affrettate esecuzioni. * 

Mentre al convitto si trattavano queste cose , biella 
casa del Gesù si slava ali oscuro di tutto» ed una an- 
gosciosa soliecitadine agitava i-ctiori.'si presentiva 
da tutti qualche sinistro , ma non si sarla pensatp 

2 
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gianamai che le cose dovessero precipitare -si riiinosa- 
suaente. Circe J'ora del pranzo venne il p, Proviociaie 
a ragguagliar tutti delia detenaiuazione presa , del- 
r obbligo sottoscritto , e delia nòstra separazione o 
dispersione imminente. Non credo che si possa age? 
volmente imaginare di quanto strazio al cuore ci fu 
quella dinuiizia, che ci colpì quasi un fulmine. Usciti 
^al mondo e riunnziatone ogni bene , ogni speran- 
za , avevamo nella Corapegnia ristrette tutte le nostre 
più care ikifezioni : amandoci di una tienerezza più che 
fraterna avevamo comune ogni cosa , quasi dissi gli 
Affetti stessi ed 1 pensieri: congiunzione afforzata dalla 
consuetudine di moki anni e per taluni di parecchi 
lustri. £d ora ci vedevamo sul punto di separarci! 
per rivederci chi sa qtiando! e gettati in mezzo ad un 
HYondo cui avevamo rirtunziato per Dio , e che ripa- 
gava di sì bella mercede i servigi a lui prestati ! — 
Aggiungi che la esecuzione medesima di questo subi- 
to separarci era cosa dì pene e dì pericoli pienissima. 
K dove andranno centrentasei religiosi, dei quali una 
^ran parte non ha famiglia , non amicizie , non pa- 
rentele in Napoli ? Come si mesceranno alla società ? 
coir abito della Compagnia? e chi gli assicura da in- 
sulti? con altro di onesto chierico ? ma come averne- 
VX sì gran numero , in poche ore , senza mezzi à pro- 
tsurarli onde che fosse? Veniva altresì a incrudipct la 
p|aga l'idea dei parecchi forestieri, cb'eran tra noi; 
éi tre quattro vecchi logori dalle fatiche e dagli an- 
iiifChe si vedrebbon reietti ed abbandonati d'ogni soc- 
corso ; di alcuni gravemenite infermi, e soprattutto di 
un padre spagnuolo che nelle sofferenze e nella ras* 
àidgQAzi^ne è viva imagine di Giobbe , inchiodato da 
molti anni sur una seggiola , tutto attratto e perduto 
Uella vita , fino a non poter muovere un dito, fino ad 
aver uopo di chi gli terga il sudore e gP imbocchi il 
cibo «^ Npn ti maraviglierjui che a quella diaunzia im- 



pallidissierd tutti, moli! tofléro in piantò dirotto ; ma 
tutti poscia si rinfrancarono alla idea oh% Cristo area 
predetto ai suoi discepoli clie sarebbero, stati reietti e 
separati : cum eieeerinì ei separaverintvgs. 

Frattanto il p. Provinciale scriverà lettera al Mi« 
Distro dell* interno ragguagliandolo del fatto, profes- 
sandosi pronto a mantenere la promessa estortagli, ed 
invitandolo a designar persona cui far consegnale* 
gale della casa e di quanto vi era 5^ segnatamente del- 
le scuole ^ della biblioteca e <kii gabinetti. Ciò fatto 
ordinò che tlittl si recassero in un salone , dove pre- 
sto fummo tutti, e venutovi egli stesso pregammo in- 
sième alquanti minuti ; poscia messici a sedera yolea 
egli darci qualche ammonimento ,^ consiglio , o con- 
forto , ma le prime parole gli furono soffocate dal 
pianto , ed appena potè balbettare alquanti accenti. 
Riavniosi ci disse che il Signore ci volea separati , e 
che fosse intera e piena la nostra rassegnazione: 
ognnno pensasse di provvedere a sé stesso : ai yecchi, 
»agli infermi , ai forestieri penserebbe V amorosa prov- 
videnza divina. Diede a ciascunola patente dellaCom- 
pagnia e fece che il procuratore distribuisse quei po- 
co danaro che trovavasl ìb casa « perchè ognuno po- 
tesse' occorrere ai bisogni del primo giorno. Ora sai 
quanto fu dato a ciascuno ? quando daiP appendice 
conoscerai per ódinuto còme fosser niacre le nostre 
rendite e quanto sfoco rispondessero ai bisogni ,.noa 
li parrà incredibile che ai napolitani non si potesse 
dare altro che una piastra ; ai forestieri cinque. Gran 
cosa! che persone le quali avean rinunciato per Dio 
e per la società talora a patrimòni anche pingui , che 
9* erano consumata In sanità e la vifa in servigio del 
pubblico , che senza mai pensare a sé aveano versato 
pel bene delia ior patria qualunque danaro fosse on* 
dunque venuto loro alle mani ; gran cosa y dico, che- 
fossero oggi cacciati dalla loro casa , spogli di tutto. 



e con cento oboli di provi^ooe l e ?tvitr«a ^er giimta^ 
imrecchi spa^nuoli , dei tedeschi , qualche francese» 
qualche polacco , non pochi di alfa Italia ; e che fa** 
rebbon qaesiì con sei ducati per risipatrìare? Nondi- 
meno non si fiatò. Alla sbadataggine onde ognuno 
prese quella nonetuccia appariva che gì* imminenti 
bisogni emno r ultimo loro pensiero. 

Questa distribuzione era pceaso al suo termine , 
quAndo un domestico tutto affannato ci recò novella; 
la casa essere inondata di armati , discorrere i corri- 
dei numefose pattnglie , chiudersi con sentinelle tutti 
i passi , traforarsi i soldati ogni dove ; nò avea finito 
di dirlo e apertasi bruscamente la porta dal salone la^ 
vedemmo coperta di guardie nasionali a di ausiliari*, 
Frattanto non più pace, non più silenzio religioso fra. 
ijuelle mura : e cominciarono ad assordarci gli oréc- 
chi il gridio , lo scalpitare dei soldati ed il ITragorQ 
delle armi. Che dò significasse uè io, né altri dei. 
nostri potò intendere , né v?i fo cementi perchè io 
racconto non discorro. Il fatto fu che a queir aspetto « 
i giovani studenti e più i novi^ smarrirono strana- 
mente; in quanto si rappresentavano loro al pensiero 
le scene di Madrid nel 1834, quando appunto da una 
mano di armati furono in loro «asa trucidati dicias- 
sette Gesuiti. * 

Usciti del salone cominciamolo girar per la casa 
che vedevamo piena di soldatesca : tra questa moltis- 
simi erano nostri amiei , ascritti alle nostre congre- 
gaziohi 9 padri o fratelli di scolari , stati essi medesi- 
mi nelle nostre scuole , molti ancora parenti o con-*, 
giunti. Con essi in vari gruppi si cominciarono da noi 
ad jntrecciare discorsi amichevoli ; ina sul fatto che 
compivasi essi non meno che noi erano perfettamente 
al bùio. E poiché parlo della. guardia nazionale av- 
vertirò ohi vorrà farne stima , che il giudicarne m 
fQlidum per questo fatto non può essere che ingiusto. 
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Estfa fi} présa a strmuento deHa nostra càceiala^ e 
neUa coofasiooe degli ordini , nella incertezza dei fi- 
ni y nella contraddizione dei comandi le fu lasclat^^ 
nfolta balìa , e co» ognuno operò a suo modo. Ye 
n' ebber taluni. che scesero a tali petulanze d* iagkine 
e di soprusi , a (ale irtipudrntè rapf>cità che la più vi- 
le sbirraglia ne avrebbe vergognalo: de n" ebbe dei 
mólti. che ci usarono tali fineza^ e significazioni di 
affetto , che meglio non ci ayreni potuto aspettar da 
fratelli. Ci furon alcuni che schernirono ed irrisero 
brutalmente agli oppressi; ma cijebber moUiésimi che 
pianser con noi, e coi qualt noi 'dovemmo fari' uffi.'- 
zio di consolatori. E ([uesto ricordarlo sia un pegno 
di riconoscenza che i dispersi Gesuiti possono solita 
mente rendere a quei geoerosi. Quanto ai vili ed 
agli iniqui , mi come uomini git pagbiam di cofl^ 
fatimenio : come cristiani gli ci stringiamo al euo* 
re , ed accordiam. loro pèrdono ed amore. La quale 
cosi diversa maniera di operare non parrà strana 
ehi ponga ment« ehe queHa milizia cittadina , sì as* 
segnata, e benemetita delia pubblica traaqmilità, era 
a queir ora caduta io una specie di anarchia. Essei^ 
dosi ritardato il suo compiuto e legale organamento, 
erasi data balia di arruolarvisi a qualunque il volesse 
sotto ir nome di mi^^Uario ; ne vi volea ahro cheap*- 
piccarsi una pianola di ottone al cappefk) per aver s^ 
non il dritto almeno il fatto di appartene?vi. Quindi 
oomVera naturale, in poco d^orà si vide codesto corpo 
ingrossato di ognifaua ^ènte, di giovani sopratlut* 
. tò. oziosi «ed arditi, dei cui eccessi non potrà es- 
sere per fermo chiamata a rispondere la guardia na« 
zinnale. 

Verso le-quatti^o {pomeridiane venire iu' casa il Dii 
rettore di polizia che parea assai preocsupaitc^^-stra^ 
nanrente sbattuto : avea pallido il vèlto , si disse feb^ 
bricltante , e veramenie nello striògei^li la^'maìao mi 
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parve i^aMa di un calore non natamle. Voile che tatti 
ti racco^iessiiDo nel aalooe dal quale forano esdiiae 
le guardie. Avutici attorno à aè ci disse ; siccome e e- 
A gli veniva dal Consiglio di Stato, costituitosi ìa 
1 permanenza pel nostro affare : ci significò il sno 
I rammarico e quello del Consiglio slesso per la ille- 
% gale 9 arbitraria e sovercbiatrìce maniera ond* era^ 
» vamo trattati : il Governo non aver naila , propria- 
1 mente nulla contro dipnoi ; anzi la città molto 4ife- 
j> re di che lodarsi de' nostri servigi. Il Governo non 
« poterci in quella gnisa discrogU^e ; e dove si ve- 
1 nisse a questo punto , doversene avere intelligenza 
A con Roma trattandosi di un Corpo religioso. Ma che 
1 fare in momenti sì trepidi , in ima sooietà convul* 
1 sa, dove il Governo o non ha forza o non può farla 
Invalere? Essere suggerimento del Consiglio che ci 

> appartfissimo uscendo dal Regno; ed aspetterebbesi 
i miglior tempo a far valere le nostre ragioni. Nel 

> resto noi eravam padroni di noi e delie nostre co- 
» se, andassimo, restassimo : lui non recare ordini, 
I ma insinuazioni e consigli »■ A queste pitroio, prò- 
Btioziate«con accento assai pasrioaaio , molti si rin- 
francarono; ed era certo non piccolo conforto sentire 
cosi solennemente pronunziata la nostra innocenza ; 
ed il p. Provinciale si rassegnava al stiggerlmonto, , 
mi alfordiae che fosse , del Consiglio di Stato. Ma un 
padre che era al Banco del Direttore osservò con mot- 
ta franchezza : e quelF esilio a che eran condannati 
:è 136 religiosi senza pur V omrtlra.non che di colpa , 
3. ma d' imputazione, essere cosa aliena da ogni u- 
9 manftà , ^a ogni giustizia. Se il voto di un branco 
»' di f(|rio8Ì dee esser fatto pago, perchè dovrem fare 
1 più di quello ^e essi pretendono ? perchè dovremo 
1 noi attenere più diqudlo che per forza abbiam 
1 promesso ? Si è promesso che domani aiìè dieci le 
I Boatre case sarebbero sgombre, eJo saranno ; ma 
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ì perchè il Governa vorrà iasiauarci ad uscir dalla 

> P(itria ? Fercliè chi vuole non potrà rientrare in 
j famiglia, esitiovrà dare lo spettacolo di giovanetti 

> trilustri strappati dal iianco dei loro cari , e cac* 
1 ciati in bando , rai^non altro che d* essersi conse* 
I crati a Dio da pochi mesi in una Religione ? E poi 

> non è possibile che in tempo ù corto eacan da Na- 
ì poli tante persone^, si gettino ad un ramingare in^ 
1 certissimo , ipassimacl^ ce ne ha dei vecchi impo- 

> tenti 9 e degi^ infermi gravissimi. Usciremo e eia- 
1 -scuno penserà a fi||| : aè st^reda che i Gesuiti ab<!- 

> biano ad essere trucidati per le contrade : i pochi 
» fanatici arrabbiati stanno su di una porta; e se voi 
f ci guarentite quell'uscilta o ce ne sc-nudete un'altra, 
» noi sarem sicuri in ogni punlo della città meglio 
3 ohf in nostra casa 3 , Queste osservazioni parvera 
giuste af Direttore; riptotestò egli che quello non era 
iin bando ma un suggerimento ; e che a^i ogni modo 
riierirebbe al Consiglio de' Ministri le ragioni esposte^ 
f fra mezs^' ora tornerebbe colla risposta.. 
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hm natie Ira U Vraerdl 10 ed il Sabbalé 
il marxo. 

Era di tanto interesse la risposta che il Direttore di 
Polizia avea promésso di rendere fra mezz* ora , che 
a-elii 1' aspettava dovea certo parere un indugio di 
mezza giornata ; si trattava del se dovessero spatria* 
r (Et 136 persone e con quei disagi , con quelle incer* 
tezze , con quello strazio del cuori che le circostanze 
pronunziavano. E nondimeno si stette in quella SCH 
pastone fino ad un ora di sera ^ quando esso fu ti 
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ritorno a aoi colla risposta che dirò piti sotto. Frat- 
tanto le due nostre case erano in verisskno stato di 
assedio : forti corpi di soldatesche alfe porte ed inler» 
detta al di ftiori rigorosamente ogni comunicazione 
con quei di dentro. Di dentro poi non meno dina 
battaglione di guardia nazionale e (Vi ansiiinrt avoano 
invaso ogni cosa: il Colonnello da cui dipendeva 
quella soldatesca, girando per tutto fìutava qualnnque 
buco onde potesse uscirsi al di fuori o estrarsi cosà 
che fosse ; e vi coHocava scolte raddoppiale con cùn* 
segne rigorosissime. Il Rettore della casa lo acòom* 
pagnava istruendolo dei luoghi onde si saria potuto 
fuggire ; ed il Colonnello restò sorpreso quando dai 
Rettole stesso si aperse una Boestra di cui niunaavea 
sospetto 9 e dalla quale nondimeno si saria potuto pas*^ 
sare agevolmente alle case vicine. Eran dunque pri- 
gioni i Gesuiti? Questo è quello che non si potè mai. 
deciferare : la gtiardia ed i suoi capi protestavano di 
esser venuti a loro custodia ^ a loro sicurezza." Ma se 
i gridatori erano innanzi' la porta , nel segreto delia 
casa da chi doveano essere assicurati ? contro quali 
nemici custoditi? Il fatto sta che essi Girono in condi- 
zione di vero arresto, e giiardati con tanta gelosia 
che spesso putiva di petulanza : certo' piò non si sa- 
rta potuto se ciascun d* essi fosse stato convinto reo 
di alto tradimento , o ne teoesse ordite le fila tra le 
dita. Parca sicurameole che V andarsene in qualclie 
casa di parenti o di amici dovea loro esser libero ; 
questo si era premesso, questo non si era rifiutato dal 
Governa, e se dalla porta del Mercaiello vi potea es- 
ser qualche pericolo dai gridatori-, le altre di s. Se- 
bastiano e del Gesù furono quasi sempre.sgombre, so- 
litarie e potea uscircene con ogni sicurezza. Aggiungi 
che alcune famiglie pei mezzo di guardie nazionali 
avean fatto penetrare ai loro abiti di chierici o di se* 
colari : (|ual cosa più agevole che lo andarsene ?iiia 
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lì CMonBello Tu fermo a no 'I permettere a yeruno ; e- 
fu ^erancme curioso eba dopo lanti Btrilli di/u^ri r 
Gesuiti fino ad averne stordito il Gorerno; ai Gesuiti 
fosse disdetto dalla forza f uscir Juori'^ Doye duo*, 
que li Toiete fuori oitèntro ? 

Come fu detto di sopra ad un' ora della notte fu a 
noi di ritorno il Direttore di polizia; e recò questa ri« 
sposta : tf ^ia libero a ciascuno il ricoverare ove creda. 
» meglio « tanto solo che il faccia con prudenza da. 

> schivai^ pericoli ; poni ognuno con seco ciò che 
» voole : gli archivi , i gabinetti , la biblioteca ogni 
1 cosa sia suggellata; restino in casa i vecchi e ì gra-. 
1 vemente infermi ; più , tre o quattro padri per la 

> custodia della Chiesa , della casa stessa e per Tam- 
» 'mlnistrazione economica ; stantecchè non essendo . 
» legalmente dispiolta la Compagnia , le rendite do- 
» Teano riputarsi tuttavia di sua pertinenza i. Nella» 

'^oale risposta tutti riconobbero la-modéraziQne e la 
giustizia del Governo , il quale credendt^i impotente 
a cessare una soverchieria , pooea studio che la riu» 
scisse meno vandalica e disumana. Ordinò quindi che 
si togliesser via dai corridoi , dai passi , dalle camere . 
i posti e le scolte , onde la casa formicolava ; restas- 
sero solo tre forti guardie alle principali pprte delle 
due case ; un commissario cominciasse apporre i sug- 
galli prescritti : da ultimo dispose che si permettesseu 
ai parenti di entrare , massime dei giovani le cui fìs- 
raiglie erano straziati dalla incertezza sulle sorti dei 
loro cari ; intanto cominciassero mano mano ad u« 
scire» Tutte queste disposizioni furono dai Diret- 
tore date pubblicamente al Colonnello, e da questo 
trasmesse còlla medesima pubblicità agi' inferiori co- 
mandanti, die a queir ora erano derquinto battaglio- 
ne. In mezzo a quel turbine di oppressioni e di sover- 
chierie, senza che la voce della ragione e del diritto 
potesse trovare ascolto^ si respirò un istante al sea- 
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tire uaa determinazione che parea alquanto unana e 
ragionevole. Fu allora che una ventina di Gesuiti , 
assistiti dai loro parenti e recatisi in varie maniere di 
abiti , uscirono dalla porta del Mercatello , dóve re*^ 
stava ostinato il gruppo dei gridatori Si propose di 
farne uscire alcuni altri per porte solitarie; ma non fu 
permesso dal Colonnello , il quale esortava che si 
rispettasse a notte più ferma , e tutti uscirebbero per 
oolà: Altri diciotto per un giardino attiguo alFabi- 
tazione di una pietosa persona » aveano profittato 
delle sue gentili profferte, e si erano ricoverati nella. 
tua casa con quelle conseguenze che dirò più appres- 
so. Per ora osservo solamente che quei v^nti e questi 
diciòtto erano usciti non pure senza violare verun or* 
dine , ma secondo le espresse insinuazioni del Gtover- 
no che si uscisse , e si andasse da ognuno dove vo« 
lesse. 

Penetratesi dal sedicenti rappresentanti del popolo 
le disposizioni date dal Governo , e veggendosene gli 
effetti in qualcuno che quantunque travestito pure 
allo smarrimento si lascio conoscere , ne andarono 
in furia. Parve lora che i Gesuiti a troppo buoni patti 
se ne anderebbero nel seno delle loro famiglie odi 
qualche pietoso che se ne volesse ricogliere in casa 
qualcuno : parve che se ne dovesse prendere più acer* 
ba vendetta , e che essendo essi soli rappresentanti 
padroni d* ogni cosa , non si dovenno lanciar fuggire . 
il destro di stritolarli e coprirli d' ignominia. Il per* 
che fermatine un paio che aveàno scoperti neir usci- 
re , ne andarono difilato al Direttore, di polizia, che 
trovavasi nella Porteria del convitto; ed alni rappre*. 
sentarono , siccome i Gesuiti tutti e singoli senza ec* 
cezipne e senza nulla portar seco , doveano spatriare. 
Ragioni , imputazioni , accuse era nulla il cercarne ; 
e per tutta ragione si recava : quella essere la volontà 
del popolo rappresentato da quel piccol numero di 
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foì^DOàti che aisedìavaa la porta, e riferfla da qnat* 
tro o cinque che erano del medesimo loro Dumcro. Al 
Direttore pairve iaumana , irragiooeTole , stranamen- 
te soverchialriee quella pretensione ; e di più dovea 
parergli ingiuriosa alla propria autorità e aduna 
determinazione presa dal Governo , comunicata Ifl*^ 
gaimente e già cominciatasi ad eseguire. Quinci s' in- 
gaggiò una lizza animaiissima nella quale esso so^ 
slenne ottimamente le parti di avvocato ; né altro gli. 
si era lasciato , io quanto della sua cariéa non rite- 
Dea più che il nome e le brighe. Mostrava V ingiù- 
stizia di quel procedere, chiedeva chi fossero essi-, 
sdamava air anarchia', alla confusione , ad ogni or- 
dine manomesso ; protestava che si ritirerebbe dalle 
sue funzioni , e iratiduava che procedendosi a qve&i 
maniera sarebbesi perduto tutto l'acquistato ad opera 
- di tante fatiche. Uopo un lungo battagliare egli pro- 

J»ose che se ne sentisse il voto della guardia nazionais 
nterpellandone i singoli battaglioni , di ciascuno, dei 
quali colà troravasi un drappello. Così le sorli di ol- 
tre ad un cento cittadini , non che innocenti, neppure 
aiUMisatI , erano con inaudito provvedimento commès- 
ae air arbitrio di un tribunale sconosciuto , illegale., 
tumultuario , e che dovea trasecolare al solo ved^rsa? 
ne interpellato. Come si facesse a sentirne il suffragio 
non 80 ; il certo è che del dodici battaglioni nòve no- 
tarono che si stesse alia determinazion del Governo; 
tre «he i Gesuiti fossero depòrtati fuori del Regno. 
Cosa strana e forse auahe incredibile! a quei nove 
prevalsero questi tre , perchè gridarono con ma^ior 
lena,. perchè alcuni pochi ausiliari del primo strepi^ 
larono stranamente fino ad insultare Qon villane pa- 
role io ìstesso Direttore ; perchè da ultimo sostenuti 
dai rappresentanti che si diceanp del popolo. 11 Di- 
rettile volò al Consiglio per fare sanzionare questo 
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fiuffragio ; ma già come fo^se sanzionato comiada- 
vasi ad eseguire. 

Siipposto che tutti dovessimo essere deportati altro- 
«ve , la guardia oationale, o più veramente glMntrnsi 
la essa e che sì servivano deglialtri come di strtimea- 
40, entravano nell'impegno ohe nessono ne sfuggisse; 
e perciocché si «apea che aicupi erano usciti^altri sta- 
vano sulle mosso , ò\ venne ad invaderci una seconda 
volta la casa. Questa seconda Invasione fu fatta con 
empito e fiereaza quasi selvaggia: nel silenzio e nelle 
•tenebre della notte fu sentito pfiiifta lo strepito delle 
armi, lo scalpitar frettoloso, il convocio e gr insuUi .* . 
poscia si videro sbucare armati da tutti i iati e lucei- 
car baionette. la casa ove nulla sapeasi delle nuove 
disposizioni fu spaventosissimo queir irrompere; eio- 
gnuno può imaginare come ne dovessero trasalire dal- 
lo sgomento massime quei giovanetti studenti e novi- 
si che digiuni , lassi, insonni aveano avuto già troppi 
spaventi e quasi tutti stavan pregando quando scoppiò 
quei sobuglio. Ma quello che finì di atterrirli fu qtte- 
et' altro Incidente. Icosì detti rappresentanti del po- 
iK>lo non so con qual fondamento entrarono in sospet- 
to che seguitassero ad uscire i Gesuiti ; ne andarono 
• in furare per vedersi ftifgir di mano la preda ; pensa- 
' rooo di occorrere al pericolo col riscontrare la ìaòei- 
la dei nomi coHe persone presenti. It perchè conginn- 
tisi con sei o sette ausiliari irruppero nella casa facen- 
d(f violenza ad una delle porte di s. Sebastiano; e cor* 
rendo e urlando da disperati e per giunta colle baio- 
nette abbassate trapassarono due corridoi per venire 
in camera del p. Provinciale a cercare , diceano easi , 
la iavoletta 4ei nomi* 11 Provinciale non intendendo 
quella storpiatura di voce, offeriva loro ìlcatalogo 
messo a.stampa; ma quei furiosi ad urtare da energu- 
' i^eni no /no/ la tmoletta / la tavoletta? e Tnn d'es- 
si recando a non so che mistero il non rispondergli a 
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tono il Proyineìale elle noi captra^gli panfò fieramen- 
te alla gola la baionetta. Ma in on baleno alai mede- 
simo facea Io stesso un altro ausiliario , cui era pÀru- 
to troppo crudele e sacrilego quefl* attentato. Alla fi- 
neda un padre che sopravvenne fu ìaleso,che da quei 
signóri si pretendeva la tabella dei nomi che aveTamo 
In porteria, e gùesfo era tutto / dlise il Provinciale^ 
patevate esprimervi più Maro e richiedere più «- 
manamente : vi scorgerò io medesimo a levarla di 
eoli. E si avviarono alla porteria. 

Queir irrompere improvviso di tanti armati in ca!ta, 
queir urlar forsennato eolle baionette appuntate dei 
pochi dalla tavoletta,gettarono in una estrema coster- 
nazione quei pacifici claustrali che stavano qua e là 
sparpagliati o pregando, o scambiandosi le uUime pa- 
role di affetto. Ricorsero loro al pensiero le scene san- 
guinose di lttadrrd,che stavan loro troppo vive innan- 
à alla memoria; e i piò fervidi di fantasia» i pie pas- 
sionati di cuore si tenaer.perduti. S'aggiunse che al 
grido ripetuto di tabella molti scambiarono la voce in 
cappella; e ricordando che appunto nella cappella fu- 
rono i €resuiti spagnuoli aggrediti dagli omicidi,si cre- 
dettero colà chiamati; e corsi alla cappèlla domestica 
raggruppàronsi intorno al SS.Sacramento adimplorat^ 
Ti sicurezza e conforto recitando le litanie della Ma- 
donna : qualche al|ro trovato il varco alia cappella 
chiuso da armati, s* intanò non saprei dove, e vi stel^ 
le per fni ore a trambasciare quasi in agonia. Gesù 
mio !.e elle avevan fatti questi poveri religiosi da da* 
Terne essere straziati con tanto cruccio ? ma^ che ave- 
vate fatto voi medesifno da doverne essere così iniqua- 
mente bistrattato e manomesso dai vostri nemici ? 

Erano circa le undici della notte quando il Colon- 
nello, sempre il medesimo a governare questa proce« 
dura , ordinò si recassero tutti nel salone , dove eran 
preceButi 1 pretesi rappresentanti , ed il Provinciale 

3 
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colÌB Bota iavoletia tolta alla porrerià;eii6l raccoglier- 
si colà UDO del pia fieri ÌQcu1c^do alle guardie di bea 
sopravvegliarli gridò: stiano qui chiusi com^ porci 
, nel^mandrullo. Si trattava di riscontrare i QOfpì collp 
persone e di verificpre se e quanti ne mancassero:fac« 
pendfi, poDoe ognun vede,iiio)tp spicciasse non si fosse 
preteso altro che questo; ma perchè ^oerli colàa laQ* 
guire per quasi tre ore con quel disagio e con queiraa- 
gustia c\ìe appena potrebbe descriversi ? io non valgo 
fi indovinarlo.Nei sjilope ^dunque vepner tutti,ezian- 
dio } vepcbi , eziandio i magati , e tutti accompagnati 
da guardie. Fr^ suHiI portii fs nel salone stesso vi avea 
megiio jli quiittrocentt) arpiati , ^d al continuo fragor 
delle armi si aggiungeva il chia(cherare, il rìdere, lo 
sghignazzare di molti, il fumar di paoltissitni onde tut- 
ta Tarla isra ingombra di fumo; i pochi banchi^le seg; 
gioie erano occupate da^essi ^ s^ non ^he alcuni più 
gemili aveanp ceduto i} pof^^p a parecchi di noi; ma il 
resto dei religiosi in piedi , o puntando le spalle alle 
mura, qualcuno gittato per lerra non potendo più per 
la stanchezza e pei disagi regger snlle gambe la vita. 
Fu cominciato quel cosHmto , né saprei come altro 
cbiamarlOfCon una numerazione precisa dei capi pre- 
senti ; ed allora s* inizi£(rono quelle conte che furono 
ripetute predo un venti yolte finché non fummo lasciar 
li a noi stessi. Er^ iina pietà vei;amente ii vedere sa- 
perdoli per canizie d' anni e per aspetto venerandi , 
insieme coi loro fratelli ejsser fatti difilare, andare in 
giro, ora piegare a destra , ora a sinistra, ora venire 
ÌDoanzi , or farsi indietro ; disagio eh* era ricresciuto 
dal trovarsi quasi tutti in arnese da partire, con in ma- 
no o sotto al braccio un fiardelletto del breviario , di 
una camicia, di qualche scritto; e cosi erano numerati 
come farebbesi delle pecore,o come ho veduto farsi le 
tante volte dei galeotti nei bagni. Quello strapazzarli 
ìp sinail guisa e ausarne la pazienza non parp potesse 
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arere aUro'ìlitj&DdiméDto che di aniUrli , di vilipen- 
derli. Ma se^ arcbitelU di quei Soprusi fossero stati 
genie di pasta meno grossa v avrebbero potuto volere 
eziandio die la stanchezza e gli strapazzi del corpo 
s^agliardisseroJl vigore dellVitnifflo, chela Dio mer- 
ce , si mostrò sempre in tutti dignitoso e rassegnato. 
Fatta questa prima numerazione si venne a ricono« 
scere uua per una le persone ^ e si fece appunto così. 
In fondo al salone era lin tavolino con ricapito da scri- 
vere per quauro , e vi sedevano i quattro rappreien* 
tanti^ intenti ciascuno a mettere in un foglio distinto 
i nomi di ciascuno , secondo venivano presentandosi 
air appello. Il Provinciale pronunziava i nomi dal ca- 
talogo stampato, perchè la famosa tavoletta fu trova- 
ta di nessuna conclusione;ed i chiamati si presentava* 
no ai quattro , i quali ne prendean nota nei rispettivi 
loro fogli. Notevole soprauutto fu questo : non sitro^ 
vando nel salone che tre seggiole, il quarto degh scrì*» 
venti si pose in ginocchio sii di un inginocchiatoio 
che troyavasi colà presso , e stette in quella postura 
quanto durò quella procedura, cioè meglio dì tre ore'. 
Questo Cu il solo costituto a cut fummo a^;nessi ; nà 
poteasene fare altro , quando V unico uostro delitto 
era f essere Gesuiti; cosi Tesser, per esempio» quésto 
individuo padre. Gutinelli o padre Sorrentino era-tutta 
insieme in quel tribunale 1' accusa , il processo e la 
coni^aona. Si volle ohe il Provinciale ed il Rettore 
sottoscrivessero il aotaoienio con obbligo che al nuo- 
vo appello non^ ne sarebbe Qiancato veruno. Lepido 
veramente e ridicolo che quei due Superiori incarce* 
rati anch' essi e guardati a vista, dovessero risponde- 
re di tanti loro sudditi a cui custodire tanti soldati non 
si credevano sufficienti ! A mitigare la q«ale incoe- 
renza essi restrinsero il loro obbligo per quanto pO' 
tea dipendete da essi] e dipendeva propriamente per 
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Già fu detto ohe un yeati eraasi reeatt Aellelpro fa- 
miglie, diciotto erano ricoTerati ia una casa Ticina,e 
qualcuno, forse troppo ps?ido, erasi appiMato non si 
sapeva dove. Quando gìungevasi al nome d' un di co- 
storo si faceva un chiamarlo ad alta voce quindici a 
vanti volte; e non venendo risposta,seguiva un fremi- 
to , un imprecare , un minacciare che per verità non 
potea riuscire a verun còstrutto.Nè i Superiori inter- 
rogatine poteano rendere risposta: in quel trambusto^ 
in quel parapiglia era stalo impossibile tener conto dei 
rettati e dei partiti : e data a tutti ampia balìa di an- 
darsene, fu anzi maraviglia che non se la svingh las- 
serò quasi tutti. 

Questo cercar degli assènti fece che quella rasse- 
gna durasse forse più di tre ore , le quali per le cir- 
costanze sopraddette furono una verissima agonia. 
Ma io scambiando qualche parola con alcuni dei miei 
fratelli gli trovai rassegoaiissimi e confortati di un ri- 
scontro che forse sarà stato fortuito, ma che potrebbe 
anche così hon essere sfuggito agli ordini arcani della 
Provvidenza. Oh I vedete , mi si dicea , qua! ventura^ 
qua! grazia è la nostra I ia notte di un Venerdì di. Mar- 
zo, noi Gesuiti cinti di armati essere presentati ad uu 
4ribupale incompe^nte e di furiosi nostri nemici , do- 
po che. la legittima autorità ha pronunziata espressa* 
mente la nostra innocenza ! e ciò per compiacere al 
popolo! Non fu trovata nel Redentore ragion di con- 
danna : non invento in eo eauscun ; e pur fu deciso 
se ne facesse ciò che il popolo avea domandato ia€h 
iudieamtjiefipetitianem eorum ♦. 

* Da queti9 e da iomiglianti riscontri ehe io rihvo tra i 
fatti narrata ed alcuni particolari della vita di 2V. 5. (6 nei- 
U cote che espongo ce ne furono moltissimi,) non vorrei 
che qualche schijUtoso o maligno ne prendesse scandalo fa^ 
Tisaico , quasi noi ci agguagliassimo a Crislo.*L*agguagliar' 
glisi sareohe superbia piik che diabolica ; V imitarlo è debita 
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' Erano U dire ore dopo mezzanotte quando compm- 
ta la rassegna e falla una seconda numerazione di e«- 
pì, qiiffgii che presedeva Jotò assai spiccata la voce ìa 
questa sentenza , perchè le parole non ricordo, e non 
le saprei imitare: Orse , è tempo che guosl^pacM 
4:adano a eerm ^ e poscia a ietto /perchè za sarei 
messo ^opra un porco ( sic ) innanzi a tutta Euro- 
pa , se si sapesse che ho fatto stare mdisagioque* 
sti ottimi, reiigtosi : su dunque si accompagnino a. " 
refettorio, A questo che aveva sembianza più veraF 
mente d' insulto che d'invito, si sarebbe do\'uto ri» 
spdnder col riso , se quelio non tosse stato luogo e 
tempo di pianto, il refettorio ne da lui si era'fatto pre- 
parare , ne da noi si saria potuto , perchè tutti sosie- 
unti nei salone ; e poi con che cuore si polca pensare 
a cena o a pranzò? Piacque piuttosto i'inWto al ripo- 
so , di cui tutti sentivano il bisogno dopo venti orcf 
cosi tempestose. Era pur dolce il pensiero di andare a 
rivedere e salutare- per T ultima vòlta la cara celletta, 
il passare qualche altra ora tranquilla nella casa del 
Signore! Ma questo- eziandio ci fu dinegato : il Colon- 
nello eon quattrocento baionette credè non poterci 
sorvegliare abbastanza crascono nella sua camera ;'^ 
ci volle tutti nello stello luogo. Si senti qualche yoée; 
' restino^eome cani per terr^ ; stiano eomepord nei 
porciie ;msi al cosìandante ciò parve soveràio , e^sl 
contentò a prescrìvere ohe tutti si spartissero peffle 

di tutti t cristiani, singolarmente dei religiosi ; il confortarsi 
poi dèi suoi esempi ed il riconoscere rietle proprie sofferenze 
qualche somiglianza colte sue , è una delle maggiori conso' 
iaxioni ch^ gliaffHtii e, tribolati possano attingere dal^fUnf 
gelo; e così han fatto tutti i santi, tutte le ottime 6u0n«L{i| •« 
^ni tempo. Chi sene scandalizza uopo é che pria ditum^ ti 
icandalizii di s* Agostino; il quale asserisce che Cristo v^le 
esser chiamatò.sedaiiore per consolazióne dei suoi servi \ 
qaali 8fliebber<y stati calttaniaii con questo nome. » 



-so — 

camere di uà sol cofridoio. li p. Rettore ^i fé* osser- 
vare questo essére impossibile, stantecciiò in uà cor*' 
rìdoio non si trovando che dodici o tredici camere ^ 
come farebbero ad aHogarcisi presso a cento?eati per* 
mne 7 Fu allora a gran mere» coDsenlito , che si oc* 
copasseró le camere di due corridoi accouciaudosi uà 
ciaqoe o sei per ciascuna, bene inteso che i più de- 
boli si adagiaroB sol letti, gli altri sulle sqigiole o per 
ferra. Frattanto non si permise che si chiudessero le 
porte ; innan^ a parecchie fur collocate delle scohe, 
« i corridoi stessi restaron gremiti dì guardie che fu« 
marono , sghignazzarono , cicalarono tutta notte : 
pensa se potè chiudersi un occhio 1 



lY. 

. Qvaleiw ei^sMNli*. - 

La contraddizione in che si era' messo il. Concerno 
con alcuni deila guardia nazionale e coi pretesi ràp- 
presentami sul doversi o no lasciare i Gesuiti andar- 
sene per la loroTia, die luogo a parecchi episodi, che 
farebbero riusciti a pessime e forse sanguinose con* 
•eguenae-, se la divina Proviridenza non avesse amo- 
fW|lmente vegliato alla sicurezza di quei religiosi, la 
ne riferirò qualcuno ; perchè uii sembrano opportuni' 
a far vie meglio intendere le disposizioni degli animi, 
e la via tenuta in' quella oppressione ; insomma a fbr- 
' Dir la materia a quei giudizi che comunque ne vorran 
portare i presenti , e che certo più severa ne porterà 
ìm storia per gli avv^enire. 

^.Gcco qual fu la nostra posizione per alquante ore: 
il Governo per mezzo della legittima autorità ci dava 
lacoltà di uscire » e per pòco non ci esortava A farlo: 



'1 : 
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tfoa altresì dati gli ordini alla^iiardia nUtioùsie the 
oel coBseDtisse, il capo di questa obbligava quéi che 
il volessero ad uscire proprio per quella porla ionaosi 
a cui persisteva tuttavia il piccolo gruppo dei gridato- 
ri , i quali coQ alquaati^délia stessa Guardia oon vo» 
ieano cbe da veruoo si uscisse. Quinci il bisogno di 
travestirsi , di camuffarsi , di trasformarsi per guisa 
da eludere la oculatezza di quei forsennsRi ; e così era 
uopo di uscire come V assassino, ed il ladro cbe si • 
tra Alga , quando pure vi era lutto il diritto di andar- 
sene , e se n' erano date le più chiare permissioni. Lo 
stesso Colonnello interrogato da un padre cèrne cqo- 
venisse uscire se co' propri abiti o &èn altri, rispose: 
guai dubbio ? tvftvettUo s' intende. Le ammose sol> 
lecìtudini di alctjni parenti , di alcune guardie ed au- 
siliari ne aveano messo m salvo una ventina ; ma io 
smarrimento^ inevitabile in pacificlie persone e tra^ 
quelle strette , tradì qualche altro, che fii rincaccialo 
io casa con quel tripudio selvaggio e eoa quella festa 
befEarda, cade lo sgherro rimena trai ceppi T omicida 
fuggito dalla galea. ' 

il primo a correre questa ventura fu un sacerdote 
die in abito laicale e fiancheggiato dal fratello e da 
àn amico , ambine i||i divisa della guardia . era rio- 
scito a varcare la porta del convitto) unico punio del- * 
la città infestò ai Gesuiti , io quanto colà si erano «ri- 
stretti i pochi fanatici che gli osteggiavano. Sover- 
chiata quella barriera e tenendosi sicuri , prano già 
montati in una vettura a nolo sulla piazza , quando i 
avvisati da un zelante, si levò un grido , ira quei ire 
essere un Gesuita i Detto fatto : fu fermata la vettuiA 
ed aggredita da sei o sette con ferri sguainati ed ur- 
lanti minacciosamente. Di questi u^o montò sulla vel? 
tura stessa e puntò verso quei tre una pistola , men- 
tre il padre , con quello smarrimento che ognuno può 
imaginare, si manifestava per quel cbe era^ disse ch# 
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lisciva avntane venia da chi avea autorità di diirgliela^ 
e ch« iosomma avea usato un suo dirìiio. Ma pensa 
se quelle erano cireostanze e persone da mensionare 
diritti ! fu rìmenato quel sacerdote colà ond* era osd- 
to , in mes£0 agli scherni , alle villanie ed alle mi- 
nacce di quei che trionfavano di averlo sorpreso. Quél 
religioso alla troppa ambascia, e non usalo a quei bis 
trattamenti cadde svenuto per te scale, e fu menato a 
riaversi nelle sale di udienza dei convitto ^ vòlte In 
corpo di guardia, — Ad un altro sacerdote che pure 
assistito dal fratetto usciva per la porta delle scuole, 
e pure alla slessa maniera fu ravvisato , venne tirata 
dietro fcspaHe «Da hioilata non so sle all' aria , non 
so se per ferire o per ispaventare , H certo è che T u- 
no dei due si sentì agli orecchi fischiare la palla. 
,. - Assai più singolare fu questa : un giovane padre ed 
ano studente giovanissimo , ambedue 4' indole oltre* 
modo candida e di semplicissimi modi , non aveano 
nèppur capilo di che ai trattasse ; erano lungi le mille 
miglia dal sospettare a quali eccessi si potesse venire 
concsso loro. Udito il p. Provinciale aver detto che 
ognuno ricoverasse altrove, si consigliarono andarne 
in casal' uno di loro. Messisi legalmente mantello e 
cappèllo , con sotto il bracoio#n non piccolo fardel» 
io di sicritti e non so che altre cosucce, se ne scesero 
assai pacatamente per la scala maggiore che mena 
alta principale uscita del Gesè nuovo. Quivi giuriti 
trovala U porla chiusa senza che di dentro fessevi a« 
nìuia viva, avvertirono che di fuori. dovea esservi 
gente , e cèrto guàrdia nazionale od Ausiliari. Aperto 
quindi Io sportellinb pregavano quei signori : aprisse- 
ro , flipano due Gesuiti che colle debite licenze vòlea- 
no andarne pei Tatti loro.-Quei.di (uori appena il cre- 
devano , ma certificatine air abito , fuvvi un gridare» 
un correre air armi , un vomitare d* Imprecazioni, éi 
bestemmie ed* ingiurie fioche non giunse un capofXh 
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9io Questi sentito il easo > ordioò stesser quei due re- 
ligiosi ritti da dentro ionaozi alio sportello al quale e*- 
imosi affacciati , altrimefiti si tirerebbe loro addosso ; 
ed intanto attraverso di quello siUenessero loro inoon-* 
irò appuntati i fucili fioche non si ?eriGcas8e 1* asser* 
alone delld esservi facoltà di uscire : dove no, tlrereb« 
besi senza riguardo. Quei poveretti frattanto si stet- 
tero con molta pace con in petto quelle due boccbedi 
fuoco per quanto ci volle a venir risposta affehnati va; 
bene inteso che non si dovesse uscire per la porta del 
Gesù , sì veramente da quella del Mercatello ; 11 che 
in buon latino significava : dartisi licenza di uscire , 
ma sol per dove sapeasi non potersi uscire , perchè 
vi si era postata una mano di furiosi capaci di assas- 
Binarti. ^ 

Più complicata fu 1* uscita e la tornata dei diciotto 
che dissi nei numero precedente. Veduto che da nna' 
parte il Governo e i nostri superiori volevano si o^ci^ 
se* dair altra non potersi uscire dall'unica porta che 
ci si apriva senza pericolo della vita, parecchi preser 
la via di ricoverare in casa una pietosa persona che 
ne avea , non che invitati , ma pregati di profittarne; 
e tanto più che la sua casa essendo dalla nostra di- 
scosta niente altro che un piccolo giardino di lei me- 
desima , in questo non era malagevole io scendere. 
Quattordici r uno dopo Y altro vi si eran raccolti tra 
jacerdoti e studenti , fra i quali io medesimo ; e et 
parea di star sicuri sotto la inviolabilità del privato 
domicilio , a cui certo non si sarebbe potuto fare ve« 
nino attentalo ; anche perchè noi uè inquisiti non e- 
ravamo , ne accusati , ed eravamo usciti di nostra ca<» 
sa secondando le espresse insinuazioni del Direttore di 
polizia. Già còminciavapao a prendere le nostre mfso- 
re pnerchè ognuno s' avviasse per la sua via , e ad al- 
cuni tardava il farlo per rassicurare al più presto pos- 
sibile le angostìose incertezze della ospitale famiglia 



cbe ci afeva accolti ; fba presto ci accorgemmo che 
per alJora non si sarebbe potuto. I capi clie si dice* 
vaa del popolo non so come insospeltiii dì quella usci* 
la , aveano voluto si ^^llocassero sentinelle su tutti i 
portoni lungo la via detta Cisterna delt oUo-^ sì che 
noi ci vedemmo un altra volta incarcerati da quella 
forza che protestava in ogni parola di stare In armi 
per la nostra sicurezza. Allora intendemmo che la fa- 
coltà di Andar via dovea essere stata rivocata; «ospet^ 
tammo che in nuovi e più gravi cimenti doveansi tro* 
vare i nostri fratelli ; ed io posso assicurare innanzi 
a Dio, che tutti quanti eravamo colà fummo penati di 
quel Catto: desiderammo di coogiungerci ai nostri ea* 
Pi per correveconesso loro la medesima sorte : e se si 
fosse trovata una scala per ascender colà , ond*erava- 
mo discesi aiutati da una fune , sicuramente in poco 
d*ora saremmo tornati al Gesù. Mail Signore trovò 
modo di appagare il nostro desiderio per altra ma« 
niera. 

Mentre noi quattordici eravamo raccolti in quella 
casa , e chiusane la porta del giardino, alla insaputa 
di tutti veniane quatto quatto e tutto solo un decimo-^ 
quinto , che nuovo del luogo e nel buio scambiò la 
porta della casa amica con una finestra di altra abi- 
tazione , che aprivasi sul pianterreno dello stesso 
giardino. Picchiando dunque a quella recò grande 
sorpresa a quei di dentro; e una donna levò delle stri^ 
da ; a queste la scolta della strada gridò all' arvu\ il 
qual grido propagossi rapidamente fino al Mercatello, 
ossia alla porta del convitto, dove erasL costituito, di* 
CtaiQ cosi , il quartier generale. Noi trasalimmo dalla 
sorpresa a qdel subugUo ; ne sodarrivauo quei di casa 
e al nòstro affanno aggiungeast il rammarico di cagio*, 
nare a persone tanto amiche ed ospitati quelle sorpre- 
se : poco stante sentiasi per le scaie bisbiglio minaC' 
cioso , fragore di armi ed afiFrettat) scalpitare di ar • 



lUAli. Uscito sulla porta il padron di casa seM eth^ìro* 
leasi far ricerpà nei giardino; né esso se oe ìaquìetò, 
siaqlechè Imagioava che ivi non fosse verupo; che lo 
sbaglio delU porta non si sapea da noi: le gride leva- 
te dalla doDoa erano ancora un problema , e quegli 
jphe le avea c^gionote stavasf non so dove appiattato , 
dolentissimo di aver occasionato sènza volerlo quel pa- 
l^apigiia. En(r^U uo uffiziale ed alcune ggardie nei 
giardino con lanterne , armi e bastoni coii)incii|roao 
scor^zzarto da capo a fondo, fiutando se njai vi fosse 
alcuno ; e vi. eran veramente tali che ninno avrebbe 
sospettato, in quel poco 4' ora » che pas$ò tranquillo 
tra le grida di allarmi ed i) giinigefre della pattuglia , 
erano* scesi in gi^rdipo tre ^Itri , i quali come prima 
vi misero il piede , trasecolarono al vedervi discorrer 
fiaccole e lucciar ^aioiiette. Che f^rein quel frungen- 
te ? Con sipurezz^ p^oces^ero oltre e si present^ono 
essi medesimi agli arinati , che puntavano fieramente 
in<$ontro a loro i fucili. Trov^vasi fra i tre tin giovane 
padre svelto delia persona , amabilissimo di aspetto , 
di maniere assQÌ gentili e però c^ro a qualunque il 
conosca : questi fu riconosciuto per fratello di un uf- 
fiziale del battaglione a cu| apparteneva il drappello 
fihe inquisiva. 11 capo di questo volle lasciare q\j^eì tre 
sorpresi in casa del genf ilìssimo che già ne avea, sen- 
za esso pur sospettarne , raccolti quattordici. Al pa- 
dron di casa dunque t^onsegnó e raccoinandò quei tre 
per farli U9cire , come prinia se ne porgesse il destro. 
Riunitisi questi ai primi , neppiir si deciferava la faà? 
cenda delle grid^ ^ perchè essi assicuravano di essere 
stati sorpresi In i[uanto aveano messo piede nel giar- 
dino ; e solo allora se ne potè cavare il netto quando 
si^manifestò quegli che era venuto solitario , ed era 
stato inosservato spettatore dei fatti cagionati dair in- 
volontario suo sbaglio» Così fu compiuto il numero di . 
fliciottp. , 
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Non erano passati venti minuti ed eect^ci da capo 
alle armi , agli armati , alle ioqnisisiioni. Penetratosi 
nel quariier generale , che dicemmo costltutosi nella 
porteria del convitto , che in una casa vicina erano 
tre Gesuiti » si veniva ancbe In sospetto non ve ne 
fosser degli altri ; perciocché essendo poc* oltre alla 
mexzanolte , era appunto Y ora in che faceasl liel sa* 
Ione la famosa rassegna , e si fremea del vederne 
mancare non pochi. Si vadii dunque a levarli da una 
mano di guardie quanti sono ; ovunque sono. Se io 
non narrassi solamente , farei qui sentire tutta la ne- 

. quizia e la illegalità di cotesto procedere. Noi erava* 
mo usciti quando ci era lecito di farlo : ne lo aver ri- 
vocJEito quella facoltà potea aver forza retroattiva ad 
annullare la legittimità di queir àtto« Eravam dunque 
allóra padroni di noi , in casa amica , guardati dalla 
ospicalità domestica , guarentiti dalla inviolabilità del 
domicilio , che eziandio presso i barbari è sacro. Co- 
me dunqtie potemmo essere catturati , cinti di solda^ 
tasca «menati innanzi al u)\ìWìele dei guaiiro rap- 
presentanti^ i cui nomi neppure sapevamo ; noi cui 
essi neppur conoscevano ? Ma nella notte di quel Ve- 
nerdì di marzo fu calpesto ogni diritto, fu sconosciuta 
ogni ragione , meno quella «iella ?iolenza ,' deirarbi- 
triQi-e di nn odio iniquo e sacrilego , cui parve di es- 
sere troppo generoso se non venne alle uccisioni ed 
al sangue. 

Era dunque di poco passata la mezza notte quando 
un nuovo strepito di armati nel cortile e per le scale 
ci annunziò la nostra caUura. Montarono alla casa 
quattro soldati ed no caporale richiedenti i tre già 
consegnati ; e questi Air prestissimi à darsi loro : po- 
scia aggiungeva cortesemente il caporale, che se ci 
fossero altri , uscissero. . . . altrimenti.... chi sa?.... 

' dirlo egli pier lorp bène. Non avea finito di parlare ed 
tii) di noi già gli era al fianco dicendogli che in tutto 
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eravàm dicioUo : che saremmo fiiUt andati e p^ebè 
il volevamo , e^ perchè ci piac^na cessare ogni possi- 
hile vessazione alla pietosa iamigiia che ci €sp oziava. 

' Ma nel riunirci per partire, numerati i capi , fuiumo- 
trovati diciassette, quando pnre io sapeva ed erasi as*' 
serife eh' eravam diciotlo : Dio mio ì e dove sta giie- 
8!i che 'manca? Si fosse mai appiattato per paura? 
Le guardie frattanto strepitavano , che si trovasse, si 

' partisse ; ma dove trovarlo*? e mi pareaxhe eravamo 
U per ti a veder messa in socqtiadro la casa per rovi- 
starla. In quesl' angustia fui avvertito da un domesti^ 
eo che forse nel tal cantuccio della casa dovèa tror 
varsi un di njoi.a dormire ; vi volai eoo in mano una* 
candela e con mèco tre guardie, e' trovammo vera^> 
mente un nostro giovane che aSTranto dalla veglia,' 
dal digmno ^ 4ai disagi è per giunta compreso dallar 
febbre erast caccialo io un letto -e , tenendosi siretto 
al petto un suo crocefisso, saporitamente donniva. 
Lo destai vigorosamente , ed egli spalaj^cò gli occhi,': 
smarrì a vedersi cinto il letto di armati ; ma rico|io». 
scendo me si assicurava , e poscia ricadendo nel suo 

' sopore volea dar volta è seguitare il sonno soll^ atira 
fianco. Ed io a scuoterli^ a gridargli : si levasse , ve* 
nisse con noi', non esser tempo da dormìre^oh ! tio l 
io dto così bene ! mi lasci stare ! edsà ho da. fare là. 
con quésti soldati led era nolla del farlo risolvere m 
levarsi. Alloca io abbracciandolo gli 4issi t a mioiéft^ 
9 ro ! volete star qui a dormire ? restate ; ma tutti i 
:d nostri p^dri e fratelli al Gesù staanb in gravi perì^ 
» coli; iàiistfqnanti.patim^ti dèvran soMenerl cfif 

> sa che bella corona ha lo0aìiV Signor preparata! 
» noi andiamo a congiangerci con èssi : voi fate quei 

> che volete.^ i Non ave&io finito ed egli già aUegris-» 
8ÌQ10 era balzato di letto; cbieéendo scusa di quel sao 
trepidare , mi ringraziava 'di averlo desto e cbiamatOt 
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e già numerati eraramo i cerchi dicìotto. Così d'af« 
viavam già per le scale. # 

ì ' Ci si era parlato le cento voile del gran popaià as* 

^ gembrato nella piazsa Mercatello per cercare la nostra 

emigrazione ,, la nostra oacoiaia , la nostra morte : le 
soldatesche medesime che ci circondavano n' erado 
un argomento , in quanto professavano di fia.ncheg* 
giarci per difesa : se4iinque tanta forza a difènderci, 
« ci sarà veramente un popolo immenso, pronto e sma^ 
jiioso di offenderci. E dpi per ricongiungerci ai 'no^ 
stri a vrem dovuto passar per mezzo a qw]popolo\ 
perche ci era forza traversare appunta la piazza Mer* 
catello. Si facevano più gravi le nostre apprensioni 
quando venuti al basso nel cortile fummo pregati di 
camminare stretti , di attendere a noi : 1* iifflziale da*. 
te intasto ordini severi ai circa quaranta di nostra 
scorta e raccomandava coraggio , fermezza , pniden* 
za : camminassero a file serrale , col fucile i/a ea^ 
porate alla dyita, per averlo più prouto alla scarica. 
A questi apparecchi noi davvero ci sentimmo cadere 
il cuore ed agghiacciare il sangue. — Vi è dunque 
|[raB popolo al Mercatello? interrogava qualcun di 
noi una guardia -*- Uh/ non può imagtnare Ipopolo 
irnmemo , furioio ! ma non temano , s^am pi$ per 
loro ; iman^i di Hoeàarfi debbono sacrificar noi iu$^ 
ti o*^ Con queste prevenzioni procedevam l^taipenle 
sotto una minuta pioggia ed aila catara Jocè dei lumi 
àgaz, percorrendo i dtie bracci della' via cistèrna 
iteli' dio e quel tratto di Toledo ohe la separa dal 
Mercatello. Come sboccammo in questo trasecolam* 
mo dallo stupore, e lo-erederà appena il lettore : non 
Ti ^trovammo un'anima viva; sì, signore » neppure 
ima persona , non che a gridare , neppur feraiaia. Io 
non fo oomenti ; ma non vorrei sfuggisse al lettore 
inosservata questa circostanza che se e alquanto rldl^ 
^ola, significa nondimeno assai più che io non dico. 



Al di dentro é^l portone .del convitto erano molli 
ausiliari 9 in mezEO ai quali passando ci ndioimo sca- 
gliare qualclie scherno , ma fu loro imposto silenzio 
dalle nostre scorte. Montate le scale eh' eran diserto 
gassammo per vari! corridoi fino ad esser mèssi nel 
noto salone ove facevasi la famosa rassegna. -^Erano 
fià precedute le nuove che venivano i diciotio, e tntli 
si affollavano alla, porta per vederci , per riconoscer- ' 
i^ìt Fatto largo., fummo in mezzo a dóolte chiacchere 
^d alquanti scherni presentati al Colonnello , il quale 
con molto sussiego e' inlerrogfr dove fossimo stati e 
perchè. Gli fu rispostelo brevi parole da un di noi : 
.esserci appartati perchè ce n* «ra stata faita espressa 
insinuazione ; ed esserci legittimamente ricoverati in 
casa amica. Il Colonnello e i circostanti sO|ggiunsepo*— 
è vero , erasi da prima daia ìai facoltà. — - Si saria 
potuto ripigliare : se dunque era legale il nostro tro« 
varci altrove , con qoal diritto veniste voi a sorpren- 
derci io casa , a catturarci , a condurci qua ? Ma que- 
sta ed altre osservazioni .furono sempre omesse ; e la 
rassegnazione del Gesuiti in quelle quaranta ore di 
oppressione non si tradì; tutti sempre per divina hon- 
là soffrirono tacendo ; e tra persone use alla cattedra 
ed al pulpito non dovea mancare chi sapesse tenere 
la lingua in bocca. D* altra parte il rispondere in ma« 
niera cosi condiftdentepotea fruttarci un aie respon^ 
desponiìfici? 

U salMito 11 mano. 

Ripigliando il seguito della narrneione inlramessa 
per questi episodi , ricordo siccome la notte del 10 
all' undici fu passata in veglia , perchè lo stare fra 
tanto strepito , a cinque o sei per camera e sotto cosi 
severa vigilanza di scolte mnliiplicaie , erano trista 
giunta allo strano 4el cuoce da rendere inq>088ÌbQe il 
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iMwre an ooefaio al riposo. Come ' primit albeggiò , 
da un padi*e si celebrò Ja s. Messa nella cappella do- 
. mestica per eònsumarn gli azzimi consecratie &oa 
'lasciarli ìDcastoditi ed esposti a chi sa quali profana- 
zioni; Ma quello stesso dir la Messa non potè farsi 
.senza previa licenza , e con due guardie a vista , a 
icessare certo il pericolo non i Gesuiti si congiurasse- 
* ro con nostro Signore. E poiché siamo su qufóta gè* 
'Iosa custodia che s* ebbe di noi e che tanto sentiva 
' d^l caricato, dirò che quel giorno di Sabato le cose 
fur poi-tate ad un eccesso che a qualunque sbirro pò* 
tea parere soverchio. Nulla dirò delia impossibilità 
che di fuoii penetrasse a noi alcuno ; e pure tanti ne 
.spasimavano amici affezionati , parenti , o mandati 
■ dalie famiglie ; ma ì andare da una camera air altra, 
-da un i>iauo all' altrcr, a cercare di un superiore, di 
•un fratello non si potea fare> senza portare cuciti ai 
. panni >ua paio di scorte con fucili. Lo stesso Provin- 
ciale le tante volle che gli occorse parlare ora a qua- 
, sto Qr a quello no 'J potè mai fare senza previa facol- 
. là , e che non louesse a' fianchi le guardie obbligate. 
> Così eravam sorvegliati pjer le camerC' Ci si disdiceva 

• poi il toglier con noi qualunque cosa ; ne veramente 
' si sarebbe voluto che qualche libro e i propri scritti, 

• 4 quali a persone di studia , come frutti sudati di lun- 
ghe veglie , sono carissimi ; . e nessuna giustizia che 
io sappia ha punito giammai un proscriuo col. privar- 
lo dei parti innocenti del proprio ingegno. E noi ne 
fummo colpiti luui , seiusa eccezione; e ti assicuro 
che questa è stata tra le umane la perdita ch&più ci 
ha fer4to ; ma eziandio per questa ferita ha la Fede il 
suo balsamo,, e ci sono tutti rassegnati con alacrità e 

. con -pace. Oltreché lutto era suggellato nelle no- 
stre camere , ove che andassimo fummo sempre os- 
servati , e con quanto rigore argomen.talo da que- 
sto. Un padre desiderò portar seco u|i paio di for- 
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bicette e uq temperioa e ne -pregò ma ufficiale 
dello stato maggiore , già suo amico ; questi , 
lo coBseati protestando concedersi quel favore ai me* 
rito di una antica amicizia. Vedi se non fu miracolo 
ctie i più rittscisserct a portar seco una camìcia ed iJL 
Breviario! lo credo di essere stato il piufortunato.es- 
sejidomi venuto fatto, sul primo scoppiar del turbine^ 
mettere in salvo Je mie prediche , ed uno scritto sul. 
quale la rabbia di qgalcnno avrebbe stese come in trion- 
fo le unghie. So che dopo è. stata rovistata la mia ca- 
mera messa soasopra e saccheggiata per trovare ap- 
punto'quello scritto e gettarlo sul fuoco ; la quale sa* 
rebbe stata la maniera più spiccia e più concludente 
di confutarlo; degna inoltre dalla causa che con méz- 
zi tanto civili e decorosi si vuol sostenere! Ma al qua- 
resimalista nostro, sacerdote veronese,venuto per pre- 
dicare al Gesù , la cosa andò bene altrimenti : ^uota 
da pòchi giorni tra noi e dette tre sole prèdiche, le ha 
perdute tutte; ed egli stesso è stato deportato cogli al- 
tri. Ti assicuro che si ricorderà per un pezzo della o- 
spitalìtà trovata in Napoli. Vero è che, secondo si vi- 
de dopo, ciascuno avria potuto portarsi un fagottino^ 
come qualcuno o più semplice q più anionoso se*l por- 
tò senza pericolo ; ma la varietà e la incertezza degli 
ordml ne ritrasse i più. Dettoci di non portar cosaahe 
fosse, chi asseriva che saremmo stati cerchi e frugati 
sulla porta ; chi clie si sarebbe tirato addosso a qua«> 
Junqiie portasse éhe che si fosse; e chi vuoi, che si ci- 
mentasse a questo pericolo per un fascio di carte o per 
un libro ? la più sicura fu lasciare ogni cosa. 
I Al rigora estremo della custodia si aggiunse quella 
mattina un' altra confusione da rendere , non che in^ 
trigato, quasi impossibile qualunque nostro movimen- 
to. Le varie parti della casa, i vari piani di essa.eràn 
commessi alla guardia di vari battaglioni , dei qi2àli 
ciascuno fivea comando, a sé eindipend^jptedairaltró. 



Avveniva quinci che se tu movevi da una ùnà camera 
per ira^d altro punto della casa,dovevl per ogni luo- 
go 6lve mntavasi, didani co8Ì,giurisd!zione«e8sere pre»" 
senlato al nuovo comandante,dir ttie ragioni, ed aver 
Innova licenza;' quindi le prime guardie ti consegnava- 
no alle seconde , e così mano mano fin che non fossi 
giunto al tuo destiaato;bene inleso che unta quésta ce- 
rimonia doveva rifarsi da capo se ti sorgeva bisogno 
di ridurli colli ond* eri partito. G vedi se ad alcuno po^ 
tea venir voglia di miioversil Un padre s^imbarcò nel- 
r ardua impresa di procurare non so che ristoro ad un 
-altro che sul lelio bolliva di accesissima febbre ; ma 
dopo una mezz' ora di giravolte, andirivieni ed amba^ 
gi, si tornò sQdato del riuscirvi dicendo: si usasse per 
(|uella febbre il rimedio che stavamo adoperando con^ 
SI buon successo per tante altre sofferenze la pazienza 
e la rassegnazione alla volontà di Dio. Rimedio di si- 
curissimo effetto e ciie da nessuna potenza creata non 
ci potea essere o contrastato o rapito. 

Restati così immobili ciascuno al suo posto, oal più 
nel suo cofrldoio, ci fu tutto T agio d'intrecciare lun- 
,0ìì e posali ragionamenti colle guardie nazionali e 
cogli ausiliari; e questi e quelle scambiandosi con nuo- 
vi forse ogni due ore , ci fu dato 1* entrare in ragio- 
namenti con moltissimi. E per amore della verità dee 
confessarsi che essa guardia è buona parte degli au- 
siliari generalmente /neppure in quella occasione smen- 
tirono quella buona opinione,o demeritarono queiraf- 
fetto cbe si sono acquistato in Napoli. Vitupero ed i* 
gnominia indelebile recarono in questo fatto un pugno 
di scapestrati giovinastri impudenti , scostumati e sa- 
crileghi che spuri ausiliari vorrebbon dirsi, che nep- 
pui" nei moU aveano dato il nome, e che venivano ar- 
bitrariamente a mescersi è c|uel corpo di milìzia citta- 
dina , di cui dee essere il più bel pregio V ordine , il 
decoro e la moder^izione. Anzi udii a dire che alcuni 



dèi gtidatori sulla piazza faoeaao due puf ti itt -coto»' 
ipedìa: e fuori gpidavaoo stenurnio ai Gesuiti ; pòscia* 
messasi sul cappèllo una pTancia di ottoae e brandito 
un fucile da eaccia » entravan dentro per difendere i 
Gesuiti dalle minacce elie essi stessi aveana strillate 
alloraallora diiuori^Aquestiproprianiente si vogliono 
riputare le prodezze già narrate, e quelle che narrerò 
più sotto ; massime di un rubare, di lìn rapinare e di- 
forare cosi svergognato è plebeo da chlftrìrsi più fat« 
ti ad assassinare nei bo6chi,che a riformare il' móndo 
nelle città; Non sarà riputato ne a dij5grazia,nè a ver-^ 
gogna della mia patria che ci si trovasse qualche ceo« 
Ubalo di codesti disgraziati: dov* è moltitudine dee di 
necessità trovarsi anehjB feccia, e eenelìa per tutto aU 
tfove for8e,coUa debita proporzione, in maggior dose. ^ 
Ma disgrazia per un popolo è che codesta faccia abbia- 
si a trovare se non nel dritto ahnen ne\ fatto potente 
a comandare;qual niafaviglia .che trovandosi ^ssa po- 
lente a comandare , ne andasser sì male i Gesuiti ? 

Ma la guardia nazionale propriamente delta , i gè* 
nuini ausiliari nel generale furono umaoi,educati,gen- 
tili;non che partecipare a quegli eccessi, ne fremette- 
ro, se ne indegnarDuo; e (ino queUegliarci così petu- 
lante, così ostinato moveà in alcuni da sineero affetto 
a nt)!; in quanto sapevano che tra quegli armati ce ne 
avea di pessime inlenzìoni , e che avrebbon po- 
tuto rompere in ogni più imniiane eccesso. Anzi 
dirò dì più: molli èranci venuti in casa col cervello 
pieno di quelle vulgari e stranissime prevenzioni con- 
tro di noi, le quali sono per molti il nostro processo 
e la nostra condanna; ma io vita loro non mai avean 
parlato con un (resulta, iion mai erano entrati in una 
loro camera. Or che vuoi? con quello starvi aicune 
ore, con quel conversar prolungalo con alcuni di lorov 
moltissitui si disingannavan per guisa da amieareisie 
professarcisi affezionati. E il disinganno in uomini 
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di buooà feée non potea fallirequandò in luogo delle 
dovizie, degli agi 80ji;nati, vedeaa eogli oechi e tocca»« 
van con mano ntila nosira casa, nelle nostre camere 
niente altro che una semplicissima povertà ; quando 
in codesti Gesuiti dipinti per uomini altezzosi^ super- 
In, intraltabili trovavano pèrsone pas^ienii, educale, af- 
fabili e adorne di quella fra tellev ole schiettezza, che 
per non essere aflfetlata vuol muovert dal cuore, e non 
paò togliersi come maschera che altri si rechi in volto 
per isceneggìare. Io guardava con una compiacenza 
infinita qua e là pel corridoi ogni Gesuita aversi rag* 
gruppali attorno 1 cinque e i sei, echiaccherare sapo- 
ritamente con una dimestichezza più che amicbevoleV 
l'avresti detta quasi fraterna; e vidi con sorpresa, un 
novlziettoche s'era messo molto di proposito quasi au- 
ctàriiatem haòens a fare come una predichetta a una: 
decina di^ giovanotti che gli si erano stretti attorno; e 
gli esorlava malto davvero ad esser buoni,a professarsi 
devoti di Maria Vergine, ad accostarsi ai Sacramenti. 
Frutto di questo lungo conversare fu che moltissimi, 
eome dissi, si dichiararono dismgannati; e dicean ta- 
luni se vi avessimo conosciuti prima, forse non si sa- 
rebbe venuto a qtiesto punto: tale altro proteslavu che 
se avesse preveduto la Costitu^one dover riuscire a 
questi eccessi , non avrebbe, non che mosso un dito, 
neppur data una voce: ed un' altro asseverava: ah! se 
sapeste gli autori principali di questa oppressione che 
si sta consumando di voi! sono cinque mascalzoni $en- 
za pudore, senza religione, senzà.fede! In somma se 
la opinione vai qualche cosa , noi crediamo di aver 
guadagnato moito da quello star commrsti per un gior- 
no e mezzo alla guardia nazionale ed agli ausiliari. 
Di quella e di questi niolti ci entravano in casa con 
aria bieca e guardinga, con ciglio sospettoso e severo 
quasi venissero in mezzo a traditori o nemici: ne usci- 
Tano baciando con riverenza, la mano Sti padri, com- 
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palèacloli di tutto il toro affettò, (ferendosi ai loro àsr- 
Tìgi e fìQoìagniDaudo4r una sventura, che ai padri 
stessi sembrara anzi oggetto di moka invidia. Quanto 
è vero che spesso sospizioni diutturne e profondi ran- 
cori sfumerebbero , se le persone si avvicinassero , si 
scambiassero amiche parole , si confidassero alcuni 
pensieri ! si vedrebbe che. gli uomini generalmen te non 
«ano cosi tristi come la fantasia e la passione ce li di- 
pingono' ed una pi» larga b@nedÌ2Ìone ili fraternità é 
di amore consolerebbe le amarezze della umana fa- 
miglia. 

Quella mattina di Sabato noi fummo fin presso allò 
itndtci affatto air oscuro sulle nostre sorti ; ina queste 
fin dalla notte erano state decise. Fossimo tutti, senza ^ ' 

miUa aver con noi esportati fuori del regno ed il Co- s 

lonfiello era in ito personalmente la notte stessa all'am- jt 

ministrazione dèi ph'oscafi napolitani a disporre , che 
uno fosse pcoato alia partenza per le ore pomeridiaue 
del dì vegnente. Ciò sapemmo da p^one dell'equi- 
poggio sul piroscafo che.-ci ejBportò veriim^le. FruU 
taoEilo il €olonoello medesimo veniva a noi la mattina 
versQ le nadici e ci significava che saremmo tutti afl> 
dati in Casiel s. ICimo ; i\i ognuoo^avrebbe wriito le 
sue cose, e tutti sar^bbeio stati in libertà di adulare 
ovunque volessero ai foras^ieri si sarebbe' dato, agio 
d'imbarcarsi l)er indirizzarsi alle proprie patPÌe..Fa)» 
eendosi da qualcuno non so che oéierv'azifflie sa iq^el- 
lo andare in s. Elmo , tornò coi direi che per .minor 
nostre incomodo saremmo portati .nel Castel nuovo. 
Più tardi si disse che si sarebbe aodlato alla Darsena; 
ma Indeterminazione fu -aecfenala essere appunto la 
sovruesposta. La quale rassicurò. alquanto le nostre in- 
certezze, ed aquetò non poche nostre soiiecitudini. Ili ^ 
in un Castello o nella Darsena avreipp comuoicazio- 
tie con quei di fuòri*, e ci potrà essere sommioi- %• 

strego qualche arnese ., qualche soccorso : .pei vec- 
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cbi medesimi , per gF infermi soa si pmsò ''ad insi- 
stere perchè restassero: era lieve i'mcoraodb di andare 
a quella vicina stazione e colà si saria pensato ad al* 
logarli; noi medesimi fummo pia sbadati e non oiiran* 
ti a prender con noi qualunque cosuccia , perclìè tra 
poche ore-saremmo stati dove ci riuscirebbe agevole 
il provvederci. Cosici rinfrancammo alcun, poco'; ma 
lo pagammo assai caro quel conforto, che rese più do* 
loFOsa e disagiata la nostra già decisa deportazione! 
Era di. poco passalo il meszogiorno quando fummo 
chiamati a prendere qualche ristoro in refettorio; e ìie 
avevam veramente, presentissimo bisogne; Sbattuti e^ 
digiuni da quarantotto ore,, in quanto non si era pran* 
kato che Giovedì; taluni di molta età, e deboli di fi« 
bra mal reggevansi sulle gambe; d'altra parte non ci 
aveva fatto gran prò la cenaproffertaoi gentilmente la 
notte del Colonnello. Sia da lui, sia da'nostri Superio** 
ri si era disposto che ci si preparasse una minestra di 
pasta inacqua, qualche frutto e del pane ; ciò era ab* 
bastanza pei nostro bisogno, ed al di là)del nostro de- 
siderio. Per andare a prendere questo ristoro fummo 
4lisposti a due a due; e preoeduti, fiabcheggìatì, seguili 
da trecento tra nationaU ed ausiliari scendemmo cosa 
processionaimente a passo grave e misurato in reieir 
torio. Questo era stato già rieinto di armati edaltni 
aveaao presa in custodia la cucina, altri aveano inva- 
sa k dispensa; Entrati in refettorio ci disponemmo se- 
condo BCfstro usata attorno le tavole , le guardie oo- 
coparonp il mezzo, e data la benedizione ci assidem- 
mo cominciando a spllluzzare quakhe frutto^ un 
po'di fané. I genuini nazionali egli ausiliari, già tutti 
nostri amici, c| si fecero innanzi a teneri&i compagnia ; 
pregati da alenai di noi comìoctacono a dividere- con 
^oi il pofie dei povero: ed ^ra veramente quello pane 
dd poveri. Perciocché erano ledugento pagnotte elie 
quoiidiauamcute si distribuivano alla nostra porteria; 
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il Ae non si éràeodo potato il Veoerdi, rpstarano ìh« . 
fatte e furooo rultKno pane che mangiarono i Gesuiti 
in casa loro, e che divisero amorevoloiente colle loro 
guardie. Al pane si veniva aggiungendo un po' di for»^ 
maggio, un biechiero di vino ; ed era lin gusto a ve- 
^er quei giovanotti, lasciato su di un braccio il fucile, ^ 
mangiare con up appetito da fare invidia. Ma e le mi- 
nestre? ne comparvero un quattro o cinque , le altre 
naufragarono per via ; furono aspettate indarno per 
meglio di un'ora e rai'szo, finché se né depose il pen- 
siero. Ci fu allora zuffolato alV orecchio ciò che era, 
e si dissimulò: ma adesso, venula Fora delle rivelasio* 
ni, anche questo dee dirsi e cada T Ignomìnia so cui 
deve. Per isfolgorare della débita esecraztooe i fatti 
iniqui e> inverecondi non ci è mezzo più acconcio che 
contarli nella loro schiettezza: la ondtta della nequbia 
è il suo maggiore supplizio. 

Gli ausiliari spuri che dissi sopra , i quali erano i 
medesimi gridatori del Mercatelloe forse i rappresene 
tanti del salene, e che tanto impopevano al Governo, 
si erano traforati iù cucina e nella disp.ensa. Siccome' 
^i apprestavano i piattelli della minestra erano intér* 
cettati da essi e divorati con avidità da parastli, eoHf 
mani e fino ad Ingozzarsene cinque da un solo l Gèi 
così pure avean divorato il pranzo preparato al Gesè 
ed al convitto il giorno innanzi; così avean dato il 8ac«< 
co alle provisioni domestiebe cacciandosi nelle saccoe^ 
ce e^ nei calzoni te^^ di formaggio e di salame, na» 
seonéendo pei cappelli cariocci di zuccarò , divorao*; 
do alcune conserve, e fino ad ingoiare delle uova cru* 
. de: altri deposti i logori suoi calzari , prese in quella 
vece i nuovi di coQjirittori già partili Non ti maraviglia*' 
sai cMra se sparissero dalle camere alcune povere bian*. 
aherie, qualche libro; dalle.cappelle al cime candele; a 
pur da noi in quelirambusto neppur si pensava ad os« 
servar le rapine; e perji qbi sa quante altre ne saran- 
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.no stat« fatte? Qie |>iù? fu veduto lindi costoro rav- 
voHolare io fretta e cacciarsi oel eappelk) nna di' quel- 
le bandiere onde noi nelle scuole agusziaoio la emnla- 
zloóe dei fanciulli nello stadio. Avrà certo il valentiio-. 
ou> creduto ehe la franoia onde quella erQ guerpita*. 
fosse d'oro; ma sarà restato ben gabbato quando sul 
banco dell' oreOce astata troiata di orpello; 

Hi par.qnast di aver contami nata lamia penna seri* 
vendo di tali cose, e ne cbieggo scusa al lettore; ma; 
se fu bassesza vituperosa T aver commesso attiooù: 
villani, non sarà riputata bassezza V averli rlferTti;^ò 
Salketio e Tacito non bono laidi o crudeli quando ri- 
feriscono le laidezze e le cruUeltà di GatHina e di Ti- 
berio. Eziandio dai fatti vergognosi la storia trae^am^ 
monimenti utili e talora' anche nobili. Nel caso pré^< 
sente sMrapari alla balìa di che raz^a uomini può as- - 
sere lasciato un governo: si giudichi se debba vergo- 
gnare le Compagnia di essere stata da questa razza 
di uomini cacciata in bando. 

Compiuto quel pò* di colazione , che per. molti non 
fu neppur questo, venne un Generale Svizzero, cercò: 
del padre Provinciale é gli disse; Toul est à V ordré^ . 
fef votiupes sont préieèpour vom iranspùriér éw- 
tré deiHnation; ne grat'gnez point^ pn a pansé à 
tout' Ma invece di avviarci per colà onde dovevamo 
uscire, fummo rimenati nel consueto salone ad un n«o- 
vouppello , a nuove .rassegne o numerazioni che. vo-^ 
gliam dirle. Quivi languimnib credo altre due ore in 
piedino mal seduti; girammo tre a quattro voHe, n- 
apondemmo iteratamenre agli appelli enumerati un'uK 
Urna voltò ì capi , fummo trovati cento e quattordici:- 
4S sacerdoti, 31 studenti, 4 novi«ie34coadmtort^ 
laici. Cmnprendevansi in questo numero eziandio' 1 
vecchi^ eziandio i malati ^ ne ci pesava- gran Mio v 
stantechè si trattava /)&r allora di venire alla Qarse-? 
sa. Del p. Raffaele la Galle ^ lo spagouolo attratto r 
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«torpto cbe <U8Si sopra, ordini e contrordini si saeee- 
devano 6eiiza posa, fino » numerarsene «ette in un ora; 
ma finalmente preralse il più fiero: venisse si portasse, 
«i trascinasse a tutti i patti; segua clie può. Alla nuova 
pvoeessioM già ordinatasi di tutti noi , cbe stivati di 
baionette ci avviavam lentamente alla porta di- uscita, 
si aggiunse ultijiia la se^^iola po/tata a braccia da' 
facchini Con sopravi immobile quel santo vecchio, che 
tremava dallo spasimo cagionatogli per quel movimen* 
to-, a quando a quando tnetteva un lamento , e talora 
«fio strido acutissimo ma rassegnato: ^^^f#^/GJi ve- 
nivano ai fianchi sorreggendolo un suo fratello ger- 
mano , già colonnello nelle truppe spagnuole ed ora 
atabilitosi in Napoli a solo oggetto di assistere quel 
suo caro sofferente; dalPaltro un nostro laico spagnuó- 
lo anch'esso e propriamente catalano ; il quale stato 
sempre accanto a queir infermo^ io ama di un amore 
filiale, e fremeva a vederlo di città umana e cattolica 
cacciato con tanta pena , quando pure era venuto a 
cercarvi ospitalità, già inabile ad ogni più piccolo mo- 
vimento. 

Procedendo lentamente in questa guisa passammo 
per dinanzi la camera del p. Raimondo Bcozozowsklf 
veoehio polacco di otiantaquattro anni , dei quali ha 
speso oltre a cinquanta nel servigio della Chiesa e 
deHa società , soprattutto nello insegnamento delle 
lettere e delle scienze. Già inabile ad ogni cosa, salvo 
uno studio ebe a lui ^i è volto in natura , fu mandato 
in Napoli da {.Superiori , perchè sotto la mitezza di 
questo cielo vi vesso tranquillo uno scorcio di vita ral- 
legrato Halle rimembranze passate , ed onorato dalla 
riverenza dei presenti. Egli poco intendeva e meno 
parlava r italiano; separato dal consorzio degli uo- 
mini non conversava ohe coi libri e con' Dio e cosi di 
tutto quel subuglio scoppiatoci in casa poco si era ac- 
corto e forse nulla avea capito. Benctiò guardato dalle 



•colle, erasi messo ariposaT« iranqnUlaipepte : gli 
era riuscito, non ^o pome, phìudersi dà dentro e dor? 
mivà /quando passandovi noi , fo avvertito dai capi, 
e hi gridato : venisse anch' eglj. Al replicato picchiar 
di fuori egli o non si destando o non' riapòn'dendo, 
fu sffisciata la porta a furia di palei e di fupili. A quel 
fracasso e ve^rgen^osi entrare soì$lati in c^io^ra) egli 
trasalì dallo spavento : incerto di aè nou sapea che s\ 
fare , quando urtato furiosamente da una mano sacri- 
lega 9 cadde il poveretto per terra, p die in un pianto 
che in quella reverenda pani^ie lacerava il cuore. Tre 
guardie lo vollero rilevare e gli volò apcanto un padre 
a soccorrerlo , a persuaderlp : venisse per carità , re- 
sterebbe solo esposto a inille rispfai— il buon vecòhio 
rispondeva tutto iagrimoso e Ip ìptino ; guid UH vo- 
funi ? tue^ fùvenfs : Qbtemper,andum semùus e frat- 
tanto fu«ri si bestemmiava , si urìavà i stra^cinfitelò^ 
SQannatelù spiegatene la te^ta. Quel padre a quellp 
speitacplo , a quelle voci iporridito , si fuggì via e s| 
ricongiunse alla illa ; ma ohe sia avvenuto del povero 
polacco noi non sappianio : il certose plie non venne 
jcon noi y fu }* unico che restasse ip casa ; ed è una 
^elle spine che più crudap)eote ci strazia il pUore. Chi 
iBase anppr vive! * 

Così procedendo fummo giunti, nel lungo corridoio 
del convitto « « dal cui mezzp piegando a manca si 
sbocca air useita^pj Mercatello : e facemmo alto in 
attenzione di quello che fpsse a farsi.- 11 Colonnello 
disse con aria grpve e misteriosa xeocaci al punto ve- 
ramente difficile , il che ip altri termini significava il 
rischio gravissimo jn che tanta soldatesca $i sarebbe 
trovata per difender noi dalle turbe furiose e infello- 
nite y che si supponevano nella piazza e hingo la via 
per darei addosso. E questo oltre al naturai timore 
che e' ispirava di trovarci in mezzo ad una mischia 
ingaggiata per noi ; ci crucciava altresì col pensierp 
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dì vedeteci iil abominio presso un popolo chi noi ai^e* 
vamo con ogni affetto aiutato dei poveri nostri sérvt- 
gi. Dio mio ! pensavam tra noi ; e non è questo quel 
popolo in mezzo a cui pure ieri camminavamo sicuri 
e riveriti ? die ci ehiamava padri e faeeasi da noi 
benedire? che ci empiva la chiesa-di uditori o te aeiio*» 
le di giovanetti? Come dunque in jioéhe ore siani ét^ 
venuti ad esso sì invisi, che mostrare a iui non ci pos*» 
siamo senza esserne sbranati come dà mastini^ ed ab* 
biamo uopo di* essere assiepati quasi da un esercito ? 
Quàl nostro delitto si è. scoperto ?. (fuale acctisa si è 
mossa ? almeno quale calunnia si è inventala? Bi 
eziandio a questo profondo rammarico trovavatàd 
conforto negli esempi di Cristo signor aostro. Ma ve>^ 
ramante il Signore non ci porgea questo calice > per- 
chè forse non n* eravamo degni; e soprattutto perchè 
un popolo biutezzato , e meno il Bapolitano di tMId 
cuore e di tanta religione, non imiterà giammai la fu- 
riosa scoùoscenzar delie turbe gtùdai<3he sotto la log*» 
già di Pilato. Che se altri a scorno dr Napoli il voile 
far credere , è- opera di patria carità i) mostrare colla 
sémplice narrazione dei fatti che non fu, e forse nep« 
pure potea essere. 
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Deportàaslone di ÌU GesHiiI dui eoni^ltM 
de' nobili a Baia* 

Dal primo rompere della burrasca fino a questo 
punto non ci era stata per avventura cosa più agevo^ 
le che farcene andare ciascuno per la sua via. Questo 
avevam noi desiderato , questo sospiravano le lami? 
glie ; e vi erano nelle due case non meno di sette al- 



^—si- 
tré uscite «icure , 8oUtarie , massime nel colmo déUa 
notte, quando innanzi alle porte non era anima viva. 
Supposto pure che dovessimo essere portati altrove , 
si potea fare senza veruna pubblicità ; e dettoci che 
dovevamo essere tradotti in un Castello o alia Darse- 
na , furono parecchi a pregare strettissimamente le 
autorità : ci facessero uscire alla spicciolata , per di- 
verse porle in carrozze chiuse suli' imbrunir delia 
sera o meglio a notte ferma; si usasse questo riguar- 
do al grado sacerdoiale^ allV abito religioso I Maia 
quella vece si volle che dessimo di mi la più pubbli- 
ca , la più solenne vista , quattr* ore dopo il merig- 
gio , tutti insieme 4 nel nostro abito e lattane precede"* 
re per la cittjtia notizia ad aguzzare la curiosità della 
moltitudine , che dovea certo trarre numerosissima 
ad uno spettacolo non più veduto. Qaai fine sì avesse 
in ciò ordinare lo non debbo cercare : ma certo do- 
vea riuscire a coprirci d' ignominia , perchè in capo 
al popolo era impossibile die entrasse questo concet- 
to affatto nuovo: mandarsi in bando cinti di armati 
tante persone perchè non fossero offese. II popolo col 
suo senso comune e colla sus^ logica naturale crede , 
ohe si mandanain bando e si cingono di armati quelli 
che vogliono offendere od hanno offeso , per precau- 
zione per castigo ; ma chi^entì mai che essendo in 
sua casa aggredito un galantuomo da un assassino , 
il galantuomo sia cacciato in carcere per assicurarlo, 
e r assassino , sia lasciato infuriare a sua posta ? Io 
non entro sulla giustizia e moralità del fatto se possa 
trovare scusa nella iiecessità : dico i^olo che essendo 
quella maniera di provvedimento inconcepibile alla 
moltitudine , questa dal vederci così deportati dovea 
42oncludere , che dunque qifolche enorme misfatto 
avean dovuto commettere i Gesuiti , qualche fello- 
nia, qualche immane tradimento , è tutti nemine 
^cept/o anche i rimbambiti, anche gr inabili » esser- 



_ 58 — 

ne stati eaDTiuU. La cooeeguenza poi clie duaqtw. 
tutto quel po' di bene che faeea io Napoli la Compa« 
gaia doTea teiiersi per la più fina e voKpesta ipocrì^ 
sia , non ha bisogno die io la meniioni , taato essa 
vien naturale dal contesto/ Questo manto d* infa^p» 
si \olle imporre sulle nostre spalle : e noi staTamo^ 
taciti e rassegnati a sostenerlo per lo amore di quel 
Dio che voile vestirlo tanto prima di noi e tanto piì^ 
tmmeritamente di noi. Pregavamo nel noslro segreto 
frattanto ^ confortandoci del pensiero che non restava 
piti di mezz' ora a quei supplizio , quanto appunto ci 
volea per esser pósti ad ospiziar nella Darsena , ove 
ognuno avria provveduto a* casi suoi. 

Dal sentire che tuuo era air ordine, e dal vedere 
che pure nessuno non si movea lnte|^easi bene che 
aspettavasi qualcuno; e s'aspettavano alcuni Mini* 
stri , i quali annunziati alla fìne da qualche voce e 
dagli ossequi vennero , e fermatisi in piedi nel corri« 
dòio , accanto alla nostra processione , chiesero del 
p. Provinciale. Questi che trovavasi tra gli ultimi 
trasse innanzi » ed a lui il Ministro dell* interno a vo« 
ce molto alta , e spiccando assai bene le parole pnrlò 
in questa sentenza; il Governo non cacciarci da No- 
poli , non mandarci in bando ; ma quelli eewre 
momenti di transizione e circostanze trepidissime.* 
doversi obbedire alla necessità ; ma i nosM diritti 
sftrebbera rispettati e tuttofarsi per nostra sieu^^ 
rezza e custodia ; frattanto andati al porto monte* 
remmo su di un piroscafo ^ e partiti sentiremmo in 
mare le ulteriori determinazioni ^ Si senti una o 
due voci tra gli ausiliari bravo Bozzelli /viva Boz^ 
zelli/Ma II p. Provinciale ne restò sbalordito , assi*> 
deraio, ne fu colpito quasi da fulmine ; ed ognuno ne 
può bene intendere le ragioni ; volea dire alcune pa« 
role per recare a più miti consigli il Ministro e co* 
linciava : esser quella una troppo violenta ed arbi* 
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traria manièra di cacciare in esilio tanti reli|;iosi in- 
nocenti , e certo non indegni di auei rignardi cte si 
usano anche coi delinquenti ; ma le parole gli furono 
soffocate io ^ola dal pianto ; e quasi tutti i circostanti 
àjyarvero cogli occhi rigonfi di lagrime. Il Ministro, 
che in x[iiel discorso non affissò mai il Tolto di alcun 
di noi non dello stesso Provinciale con cui parlava » 
soggiungeva.: non si commuova , padre pnovineià- 
le , non eiteommuova; quasi ia commozione estrema 
potesse obbedire alla volontà , o fosse di quelle com- 
mozioni che si affettano nei gabinetti o si mentiscono 
sulle scene. I terniini a chesi vedea condotto quel no- 
*8tro superiore erano cosi estremi , che solo un tronco 
insensato non si saria commosso; e lo disse con mol(a 
dignità e con fari forza : lui non si commuover per 
se, ma per la sàa così numerósa famiglia che sarebbe 
gittata sul mare ad un ramingare disagiato e di ter- 
mine incertissimo : avervi dei vecchi , degF infermi ^ 
dei giovatietti tenerissimi ; ma. qui , mancandogli di 
nuovo la parola , ripigliava un aitilo : se questo era 
dftlermiflato di noi« perchè farci supporre tutt' altro? 
perchè non dirloci qualche ora prima? si sarebbe im- 
plorata qualche eccezione per gì' impotenli ; ci sarem 
profveduti di qualche cosereila , di alcuno di quei co- 
moducct che non mancano ai più poveri pellegrini.-— 
Il Ministro stringessi nelle spalle , mostravasi impic 
.ciato e cominciava qualche parola di conforto : consi- 
derassimo le circostanze ; nel resto si provvederebbé 
a iutto , i padri meritare ogni riguardo.^. , ma fu ia* 
lerroUo bruscamente da una voce , e parea ia stessa 
del bravo €i del viva Bozzelli : Basta, basta si tran* 
chino, questi discorsi. Alla voce dello sconosciuto 
obbedì pronlameAte il Ministro, e si troncarono: quei 
Signori si avviarono innanzi , ed a noi fu accennato 
che movessimo affiancati come sempre da due ale di 
nazionali ed ausiliari ; ma con che cuore dopo questa 
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diQpnzia ogcano pqò imaginarlo. Queir aTérd Uìì» 
so(i!(K>rre una cosa e poscia barite uo' altra , ci- parve 
uoa slealtà così soìeane» che io non saprei come, al- 
trimenti qoaliflcarla che per un inganno o tradimei^ 
to. Era co» brutto quefi*atto, cosi aUeno da ogni boD* 
na fede che molti pensammo , quel farci partire pò* 
tere essere una simulazione per soddisfare chi lo pre» 
t^ndefa ; ma che la notte saremmo messi colà ove ci 
si era. assicurato le tante volle ; né uscimmo di questo 
pensiero i se non quando ci vedemmo dal fatto chia- 
riti che veramente eravam depoHati. 

La scala del convitto ed il cortile interno erano gre- 
miti di ufiSziali di varie «irmi e dello «lo/e maggiora; 
ma. tutti , cosa rara in somiglianti persone , in sileo» 
sio ; ne di fuori la piazza sentiasi- frastuono o vocio»*. 
Sboccati all' aperto vedemmo quella gran piazza del 
Mercaieilo quasi coperta di soldate9che , sì che ren- 
dea Imagtne d'un campo di battaglia: a dir poco vi 
aveano un ottomila uomini in arme. I battaglioni della 
guardia nazionale o tutti o quasi tutti, due reggi- 
menti svizzeri , qualche battaglione di linea , alcuna 
compàguie della guardia reale, un paio di squadroni 
di guardia nobile , un reggimento di cavalleria : for- 
se vi àvea pure dell* artiglieria , ma io non ne soto 
eerto. Vi eran pronte venticinque canozze » e alle 
sportello della prima già aperto innanzi al portone 
per riceverci ^ erano ritti alcuni Ministri di stato ; 
qualche Generale, e parecchi uffiziaii. Il popolo in 
gran calca era in qualche distanza da noi perchè alle 
spalle della truppa , e però non se ne poteano specu* 
lare gli aifetli su i sembianti, come altresì della gen^ 
moltissima eh' era addensata per le finestre , p^ei bai*- 
coni , sulle logge , sui terrazzi , e gno sui tetti. Io nii 
aspettava che al primo nostro apparire saremmo stati 
ricevuti colle grida e coiiischi^ certo tanta truppa sta 
lì per affienare un popdo furiosa i e questo non ti pò- 
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Mìdo nuòcere colle maoi , si sfoglierà aÌm(Hio cogli 
scherni e cogli urli. Ma in quelUivece il sjleuzio che 
già regnava in quella moUiiudino. al oostro Apparire 
si fé più profondo , più solenne «ì , che quella eseeu* 
2tone cominciava a sentir troppo del mesto ed a 
pigliare V aspetto lugubre di un tnortoro. 80)0 alla 
mia dritta e vicinissimo sentii un pò* di bisbiglio; 
ed ahimè! dissi : ci siamo agli assalitori : ed era 
veramente una lista di popolo che traforatosi tra la 
soldatesca era giunta fino a sei o sette passi da noi ; 
e solo ci tramezzavano due ordini di soldati. Que- 
sti aU» pressa che lor faeeasi.aile spalle eransi vol- 
te colle baionette e intimavano : indietro , mentre 
quelli fremevano per venire innanzi. Fui stupito al 
■riconoscere quella gente per parsone effeziouate» coi 
volti passionatissimi e lagrimost che protendeanoit noi 
le braccia per baciarci la mano ed essere benedetti: 
feci lor cenno che si fermassero^ non esser tempo da 
ciò; e dì fatti quei cenno fu più efficace déll^ baionet* 
le: si'fermaron da prima, e poscia cominciarono pas- 
so pa^so a dietreggiare. 

Montavamo a quattro a cinque per ciascuna car- 
rozzar; ma perchè era prescritto che tutte dovessero 
andar di conserva^non si poteva tiriar di lungo da cia- 
scuna; ma convenia dare a quando a quando alcuni 
passi aspettando, che noii fossero tutte air ordine per 
lindare. Quando ci parve di essere alla fine,ci fu a so* . 
stenere no indugio credo di un venti minuti , uè per 
allora se ne potè saper la ragione da noi che eravamo 
i primi; bolla saputa dopo e fu .questa. Come si venne 
a povere cacciare In carrozzai! p. la Galle,il poveret- 
to sclamava : il moto della vettura ftusclrgU di una 
spasimo indescrivlbllei fino a farlo pericolar della vi- 
ta: snpplicaTa,scongiurava gli si usasse la pietà di es- 
sere portato a braccia com* era stato portato fin I&. 
(hiesto gli si dinegavo da quei signori e se ne addu- 



— S7^ 
ceva per ragione ,' che avrebbe fatto troppo sinistra 
impressione siri popolo il vedere caccialo io esilio, ed 
assiepato di armati quasi un cadavere sul cataletto ; 
ed il buon padre con un accento^cbe cavava il cuora 
soggiungeva ; mi uceidMo piuttosto qui^ anziché 
farmi miorir di spasimo per la via. A questa parola 
capace di spetrare ogni duresza , uno dei Miolstri gli 
fé dire che se volesse restasscma bene intesoche non 
dovrebbe ritenere con seco veruno della Compagnia , 
non quel letico spagnuolo che lo sta assistendo da tàn* 
ti anni è che solo ne conosce i bisogni e può provve- 
dervi. Sarebbe dunque restato solo «diserto in mezzo 
al largo Mercatelio, fra una selva di armi e coirabito 
disila Compagnia un povero storpio inabile ad ogni- 
movimento^e poco aiuto avria potuto dargli il germa« 
no forestiero e nuovo del paese^ Vide 11 buon vecchio 
ohe quella non era .condizione da accettarsi «^e tutto 
rassegnato ed animoso dissensi vada cogli altri anche 
in carrozza: e cosi solamente fu vero che quel mezzo 
cadavere fu deportato perchè Io volle. Venuto dunque 
al punto di dovere a^ogare quella seggiola nella car- 
rozza si vide che questa non la capiva; i direttori in- 
tanto di quella esecuzione, cui forte gravava il tarda- 
re e che vQleano ài più presto togliere, agli occhi del 
popolo spettacolo di tanta compassione» strepitavano: 
si troncassero le dimore, si sfasciasse la carrozza,ma 
ci si serrasse il più presto possibile quelP attrattp.Per 
buona sorte queirultima vettura era di quelle che quan*» 
tunque chiude possonsi aprire di sopra; e così aperta- 
la in ogni sua parte vi potè essere a braccia levata la 
seggiola col paziente^ la quale non potendo essere al- 
logata nel fondo della carrozza restò tutta intera a 
sormontare il sedile di dietro su cui posava.Dalla par- 
te dV avanti era sorretta dal suo laico spagnuolo con 
una mano , il quale coli* altra gli sosteneva il peita :• 
dall' un lato e dall' altro era fermato da un* altro pa- 
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dre spagQiiolo. e dal fratello del paziente, il colonnel' 
lo che dissi sopra. Si volea che questi non potesse ac- 
compagnarlo , -dandosene per ragione il non essd lui 
Gesuita ; ma egli replicò : sonofratéth carnale di 
qtéesto padre . e ianmanilà mi dà il dHitio di où^ 
eompagnarlo / Cesi f>rai^ soggiunsiB il Generale svisi* 
*ero , e' est vrai^^ P umaniié urani ietit j e cosi fti 
lasciato. Acconciatisi in questo modo alia meglio ed 
in fretta fu ordinato si serrasse la carrozza; ma questo 
non potè farsi; perchè la testa del sofferente fu trova* 
ta soperiof e al miceielo che si sarebbe dovalo rimel* 
fere: e però restò tutto aperto quel quadro compasslo<> 
nevole, e dante di sé spettacolo assai piò scolpito,che 
se fosse stato portato a braccia. Chi questo non avea 
<ponsentito appunto per non mostrare questo spe(taco« 
lo; strabiliò, andò in furie- reggendo la faccenda rin« 
scita così altramente da ciò eh* ei voleva ; ma non ci 
Abe rimedio,e fu forza che II convoglio delle carroz- 
ae si avviasse avendo alla fine quella che dava mosira 
* eosì pietosa. 

SI procedeva con quest'ordine : andava innanzi un 
plutone di usseri, forse quaranta con ufBziale e trom- 
ba: venivand appresso venticinque carrozze ì* una 
appresso. T altra : e ciascuna di esse aveva allo spor- 
tello due guardie nobili , e qolncì e qitindi due drap- 
pelli, di guardie nazionali forse un venti ciascuno^ 
Coma si chiudesse la marcia non so ; ma*almeno per. 
simmetria e per. guardarci le spalle sarà seguitato 
qualche altro corpo di soldatesche a piedi ed a eaval- 
lo. I tanti che ci venivano- attorno a' piedi non per- 
mettevano certo alle carrozze di correre ; ma si pro^ 
cedeva assai più lentamente di quello che esigesse 
r. andare ordinario di un pedone. Come fummo in 
cammino la tromba della cavalleria che apriva il cor- 
teo , squillò un pajo di voUet ma tosto venne un ufB- 
ziale dello stato maggiore a corso concitato recante 



prdiae : tacessie la tromba , ma sì cammiDasse passo 
passo , perchè ( ragione notabile ! ) i7 popolo aves^ 
agio dì soddisfarsi. Ma ooìi che cuore , eòo ehe seo- 
t|mento <|oTeapo quei poveri religiosi vedersi cosi e^ 
sposti a quella , che avea tutte le sembianze di uua 
Ignominia e di una berlina ? vedersi in quella guisa 
cacciati da i^na città cui aveano per tanti anni aiutate 
4ei loro servigi , mainata de' loro sudori, ed alla quftr 
)e si coi^davano e si confidauo tuttavia di non aver 
d^to veruQO scàndalo ! Passare così in mesEzo ad uq 
pòpolo cui avevano le tante volte istruito , benedetto, 
tfantiQcato coi Sac^n^en^i I mostrarsi per quelle con- 
trade, per quelle piazze , nelle quali le tante valte a- 
veano predicato ; ed ora ? D|o mip I non so come ci 
reggere il cvóre \f^ tanta confusipne phe ci copriva il 
volto ! Io lessi io. visp ai miei fratelli congiifnte ad u- 
pa, dignitosa rassegnazione quelle profonde emozioni 
che mal si descriverebbero còlle parole; ed altri c(un- 
piìmeva^i stento i singhiozzi , altri si facea velo àeh 
le palme alla faccia , altri ne restava qu^^l balprdo e 
istupidito : so che in alcune djdlle pcìstre carrozze , 
quanto. fu lunga la via-9 noji si fece che lodar Dio 
dello averci resi partecipi alla sorte dei martiri e deglj - 
Apostoli nel patire- ignominie pe) nome adorato di Gè* 
9Ù ; in altre §1 pre^ò cont im amente per pplÒK^ che ci 
imposero manto di tanta iPiominia. 

ìfisL fu quella ppi veramente ignominia? per tale cer? 
to ci fu impòsta da quella mano di forseqnati che io 
pretesero ; per tale pòi la pren4emino come dovuta ad 
altre nostre colpe ,. e come una cara partecipazione 
della croce 4i Cristo; ma forse in realtà non sarà riuscita 
a questo, né sembrerà tale ad- occhio cristiano, molto 
meno al cospetto di una gloria severa ed imparziale. 
Mei contegno , h^l silenzio solenne e nei volti del pò* 
polo immenso che ne circondava leggev'asi la sprprer 
sa, il rammarico, il compianto, balenaya talor^ qualr 
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cbe lampo d^ indigDazione ? e ben si era provreduCd 
eoa tanti armati , perchè non irrompesse- in eslerne 
dimostrazioni. Min c^uelija del pianto nessuna forza può 
contenerla : e pianto si Yedea sgorgare da àidtissidii. 
occhi per la via e sui balconi. Alla quale commozio^ 
ne si ^sociavano assaltimi della guardia stessa na- 
ìnonale, che giiard,avanain quelle carrozze con occhi 
pieni di passione e quasi seóopre rigonfi di lagrizne ; 
talmente che un loro capo » ohe non vo* nominare , 
se li garrì aspramente : quanta compassione / ehe 
dtiwoh / Side spasimati e cassami dei Gesuiti ? 
Quantunque io andassi tanto commosso e concentrato 
in me stesso , mi laseiainondime.no correr \* occhio 
più volte sulla calca « e sempre vi scorsi frammezzo 
qualche nostro scolare , talora qualche^/à ladron' 
ceilo stato nella prigione degl' ipiberbi in s. Franco^ 
SCO I e questi e quelli tptti lagrimosi pi protendean le 
mani , e ehi sa che volean dirci con queir atto dì tan- 
to affetto? ma io quasi dentro impietrito non mi a«diì 
seppur rispondere con un cenno a quei loro cenni. 
Ph ! miei benedetti figliuoli l quanto mi fu cara quel- 
la ingenua vostra pietà ! Possa iddio a merito di quel- 
la benedire ai trepidi anni della vostra giovinezza , i- 
spirare nobili sensi nella vostra virilità Vi « che per a^ 
mor suo non abbiate gUpmai a vergognare di mò- 
straivi affettuosi agli oppressi. Ma quando già fatti a- 
jduUi sarete sbaltuti e bersagliati dalla ingiustizia degli 
'nomini ^ ricordata che i Gesuiti , dei quali foste la 
pupilla degli occhi e la più dolce cura, ne furono ri- 
pagati dal mondo colia infamia , collo spogliamentò 
^ coir esìlio : forse questa, rimembr^inza vi varrà uà 
conforto. 

'Quel silenzio mesto , solenne e quasi dissi riveren^ 
le ; die ci accompagnò lungo tutta la nostra via;, in 
due punti del nostro convoglio rompeà in fremito <» 
fofse di comp^sione , fosse di dispetto non $o ; forse 
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era Y uno e F altro insienie fi primo era air appartre 
del p. Capelloni , tanto noto tuito earo » tanto riveri- 
to al popolo napolitano. Benché il buon vecchio si 
rannicchiasse In sé stesso e quasi si coprisse il volt > 
per cessare ogni pericolo , era cereo nondimeno avi- 
damente dagli occhi della siigace moltitudine ; e rav- 
visato gli si levava attorno utJ mormorio, nn bisbigiw) 
che troppo rivelava il rammarico di vederlosi rapi^ 
in quella maniera. Per qualche tratto di via gli cam- 
minava a fianco buon numero di gente mesta e sospi- 
rosa r che a stento isra trattenuta dalla soldatesca *. 
Tutto compianto e indegnazione era l'altro movimen- 
to che si levava al4M)mparlre delFultima carrozjia por- 
tante , come dissi , cosi cospicuo e quasi in trionfo il 
p. la Calle , la cui vista fetceasi ad ora ad ora più 
compassionévole eziandio perchè , non so come , gli 
cominciò dalla bocca a sgorgare sangue,, die non gli 
peti|^«sser terso dai vicini perchè colle mani tutte in 
opera di sorreggerlo. Ne pianse il popolo, ne fremet- 
te ; e tra gente anche barbara a tale spettacolo si st- 
riar pagato quel tributo di compassione. Non ti par' 
dunque ben pensato che dovessero andare assiepati i 
Gesuiti da tanti armati? Quanto a significazioni ostili 
Dòn ve ne fu che una sola yiè potea-fallire , perchè 
ì gridatori ed ì rappresemmui erano ancor vivi , e 
s'erano rifocillati nella nostra -cucina. Accanto dun- 
que alla Chiesa di s. Michele af Mercatello da un grup- 

* Ilp. Capelloni prima divenirt ira noiavea coltivato 
per alcuni anni colte tue. apostoliche fatiche la piéeola città 
di Ferentino , acquistandovi quetl* affetto che poscia più 
diuturni wudori gli fecero' godere in J9apùli. Saputosi in Fe- 
rentino Vavf^enuto al caro loro padre , tutto il popolo quasi 
un uoiHo solo ha pregato il p. Generale , e mi si fa credere 
anche il Papa , si restituisse loro quei vecchiOfCssi si obbli- 
gherebbero con giuramento- a difenderlo ^ anche eoi sangue 
con quanti altri della Coiipajfnia vàleeseto stor$ eon lai. 
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po di trenta o quaranta persone, la più parte giovina- 
stri e parevano isolati , sì le^'ò un vocio lugubre imi- 
tante il canto del de profundis o del nuserere. In- 
venzione tutta moderna e degna della generosità del 
secolo : per la quale col profanare un canto , onde k 
Chiesa prega pace agli ^stinti si compie la magnani- 
>ina prodezza d' insultare ai caduti ! A quelFoltraggioso 
«e codardo tripudio ì circostanti e le. guardie dierono 
sulla voce , e fu solTocato nel nascere. 

Dovendoci noi iml)arcare , la più sicura « la più 
Iranquiila e la meno viiuperosa maniera sarebbe stata 
farci entrar nella Darsena , e quinci dal nuovo porto 
militare lontani dair aspetto del popolo farci montare 
sul piroscafo. Ma perchè in quella sera U popolo do- 
f>ea soddisfarsi ^ fummolfitU smontare dalle vetture 
a piedi la ianierna del molo, dove già facea ala ;uno 
squadrone jdi cavalleria^ e come venlvam riunendoci 
ad otto o a dieci, così riciati strettamente di guardie 
-scendevamo sulla banchina, equino! passali àgli^cbin 
f\ che ci aspettavano ascendevamo il piroscafo che già 
fumava. Lungo quel tratto di mare che noi solcavamo 
a remi era schierala moltitudine grandissinin di gente 
ìt barchette , che a più ordini et fianebeggiavano 
«irettamente la via: e m|ffito, come l'altro popolo della 
strada , aHunirnva tamft , mesto , compunto , quasi 
stupido ; e neppur qui mancarono i saluti amorevoli ^ 
i cepot affettuosi , il chiedere la benedizione ; e mol- 
li , con quella vivezjia dì gesto cosi animato ed espres- 
sivo che distingue ij uosiro popolo, significavano r 
sorivessiino , dessimo contezze di nói. Ma noo Vi do» 
veauo niancaji'e gii scherni e gr.insulli : che Todio , 
«d il desiderio della vendetta io certe anime di ferro 
non è mai sazio ; aniri è come qoella fìera ^A^ dopo il 
pasto ha più fame che pria. Q vennero di scherni 
»oag.llali da due sole harchoUe , delie qnnli ima por- 
tava tre o quattro persone.» ^ ^\^^'^ V^^ ciiiqijo o sei ; 
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di essi come (mnmo lor presso cominciarono muove* 
re il capo , sghioghlazzare , fare alti scom» colle ma- 
ni svlllabeggiandqci con queste parole: è finito ti suh- 
derbund , canaglia , infami^ gittatelia mare code- 
sti caììi , wndate €$IV inferno razza di ansassini , 
e& aftre sullo stesso metro , ma così laide ciie la ve- 
recondia non mi permette. di riferirle. Porrei ogni co- 
sa che questi erano i medesimi che aveaa gridato il 
giovedì sera , che avean dùnoslralo al Mercalello , 
rtappresèntato il popolò il venerdì mattina, che ci ten- 
nero a costituto la notte nel salone , ci malmenare^ 
no , ci assassinarotto in nostra casa , che aveaoo in- 
tuonato il miserere innanzi s. Michele , ed ora con 
quest* ultima proéezza venivano a coronare il loro 
trionfo ed a fruirne. Ma deh! quale animo costumato 
ad umanità e gentilezza potrebbe loro invidiare qtie- 
slo trionfo ? Chi anzi non ne raccapriccerebbe dall'or- 
rore? non potrebbe un'onest' uomoigloriarsi di avere 
gente somigliante a nemica? Crebbero gl'insulti e le 
matte risate al comparire lo schifo portaote il pavero 
p. la Calle ; al vederne con indicibile spasimo di quel 
sofferente levata in alto la segatola e poscia tirala in 
déntro per essere allogala surpiroscaio. Questa im- 
mane ferita di schernire brutalmente ai dolori di un 
vecchio sconosciuto , stor|Mfe staniera indegno alta- 
mente i circostanti che ne^metlèro , ed un giovane 
che stava solo in uno schifo ne li rampognò.con acer- 
be parole, facendo vista di sguainare dal bastone il 
suo stocco. A tale aito quei generosi schernitori subir 
tamente zittirono. Ma quanto non fu più bella quella 
pietà onde , quando Io spagnuolo fu levato dolla car- 
rozza sul molo, molti ufBzlali gli si strinsero atlorno, 
e di quello strazio si rammaricavano , e Io detestava- 
no come barbara ed inumano. Fu allora' che uaufB- 
ziaie della guardia nazionale fatta recare non saprei 
donde una tazza d' acqua , gliela presentò con. corte*» 
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sissime maoiere, parlandogli ottimameiite qMieauoIa: 
ed il buon vecchio la gradi ooO saprei dir quanto: gli 
valse a rattemperare le arsure della sete cagionatagli 
dallo spasimo, ed a tergergU le labbra dal sangue 
che, come dissi, gli sgorgo per tolta la via dalla ^• 
ca. Se questo scritto giungerà tra le mani dì quel ge- 
neroso , Tédrà che non restò inosservalo queir atto ; 
ma soprattutto non resterà irrtmunerato da quel Si- 
gnore , che appunto a una tazsa d'acqua data ad un 
suo servo nel home suo promise nientemeno che 
guiderdone immortale. 

Noi frattanto eravamo tutti raeeolti sul piroscafo 
ohe avea salpata F ancora ; numerati un' alti^ volta e 
trovati centoquatlordici , cominciarono girar le ruote 
e cosi movemmo avendo dirizzata la prora a sormon- 
lare il capo di Posilipo. Qotl primo nostro movimenta 
fu salutato dal molo con un battimano e con un gridìo 
che quantunque Sentito languidamente ci fece per l'ul- 
liina volta rabbrividire. Vidi allora che qualcun di 
noi genuflesso pregava sulla tolda ; e pregava per 
quei furiosi , che avendoci messo a quella croce , ve- 
ramente non sapeano quel che faceàno. 

Ma quaìe fu il piroscafo su cui montarono i Gesoi* 
ti ? Questo fu il colmo delle umiliazioni e delle sofie- 
renze, onde alSignore pi^ue visitarci. Già si è detto 
che per esportarci s* era Wmato un piroscafo della 
privata amministrazione napolitana ; e già uno di 
quelli , messo tutto in assetto per la partenza stava 
sul punto di salpar V ancora è ci aspettava. Ma non 
si sa per cui ordine, il certo è che fummo fatti ascen- 
dere sul piccolo battello regio il Fleaoio Gioia della 
forza di 40 cavalli , adoperato comunemente pel tra- 
sporto dei galeotti » e ci si disse che la mattina ap- 
punto n' erano sbarcati non so quanti. Al risaperlo 
corremmo col pensiero a quella parola d* Isaia : et 
€um9celeratù reputatus esi. Come prima fuowo 
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sulla tolda ci gettammo per terra e la eoprirnoio 
tutta; ma tosto minando uaa grandine tempestosa» 
volemmo cercare scampo sotto coperta : ed allora ci 
accorgemmo-che al coperto non potoano slare die una 
parte. A stivare il più slrettaxneole posfìU)ile le due 
camere di poppa e di prora , non vi potean riparare 
che un settanta e con tal disagio, che appena poireb- 
besi descrivere colle parole. Era veramente una pietà 
a vedere tanti religiosi gettati per terra con tamto di 
spazio quanto accupavane la persona anzi rannicchia- 
ti, aggruppati senza potere stendere una mano od un 
piede che non recassi incomodo al vicino , senza po- 
ter dare un passo che non. dovessi scavalcare e quasi 
calpestare un- tiu) fratello. Aggiungi V aria addensata, 
il puzzo dei luogo che quasi ti serrava, il respiro , e 
. Vedrai come fu da molti tenuto a migliori patti lo 
starsene allo scoperto. E vi stettero presso a i}uaraota 
tutta quella notte che fu fredda, piovosa e tempestata, 
dajun vento ostinatissimo :* vi stette altresì* il p. la 
Galle , la cui seggiola fu ia)pi>s8ibile portar di sotto. 
Gii fu al fianco tutta la notte il suo laico tenendolo 
abbracciato , riscaldandolo quasi col suo fiato , e fa- 
cendogli guanciale al capo delle sue spalle. Circa Ta 
mezzanotte lo andai a vedere e pareami a tali termini 
clì^e lo avresti dello in agonia. Maquanio era nobile! 
quflinto dignitosa e serena la sua rassegnazione ! 

. FuRimo a Baia verso un' ora dopo ? Ji^e Maria , 
ed ivi gettata T ancora , si parlò dì cena ; ma vitto e 
sonno in tutto quel trambusto erano divenuti per noi 
opere di supererogazione , come dìcea celiando uno 
di noi. I buoni soldati e marinai dell' equipaggio a 
noi affezionatissimi vollero prepararci una minestrina * 
in acqua; ma tra per mancanza di piatti e di cucchiai, 
dei quali non sì.aveano che tre , per* V angustia dèi 
luogo, e per V agitazione del mare, appena qualcuno 
pctiò gustarne , quasi tutti se la passarono con una 
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gatletta ed un pò di (brmaggio. Quindi noi pio giova* 
ni ci adagiammo sulla coperta sotto la pioggia , e 
cosi passammo qudia prima notte in Baia, che pure ci 
fu tranquilla , in quanto non ci feriva più P udito lo 
strepito delle armi , e^l gridar degli armati. 



^11 

Tre irioml sulle eeqve di Bmim 

Qualunque abbia ad esssere la sventura che si so- ^ 
prapprenda , qualunque la piaga che ci strazi il cuo- ^ 
re 9 non può fallirci un balsamo, soavissihio , è assai 
probabile un subilo rìvolginu&nto di cose per V uomo * 
che si affida neir amorosa pmvvideóza di Dio e tutto 
al commetta alle paterne sue braccia. Ove manchi que- 
sto conforto, la natura in certi casi par che ti guardi 
àà matrigna e ti aspreggi, gli uomini ti sembrano tri» 
sti o nimiciy la terra un campo di solitudine e di mor- 
te, dal quale è più beato chi più presto sa fuggir via. 
Kè la filosofla ti può essere di alcun sollievo, siccome 
quella che impone air uomo la pazienza , ma non la 
Ispira; prescrive e commenda la rassegnazione, ma 
non la infonde; ed è buona però a darci solo protago- 
nisti da tragedie ed eroi da romanzi. Ma la fede viva 
in Dio, il tranqiiillo riposarsi nelle disposizioni di lui, 
che o castighi o Mandisca è sempre amorevole padre, 
di quanta soavità non può spargere qualunque ama- 
rezza? qual calma non ispirare ad un cuore sbattuto 
da qualunque tempesta? Anzi sapendo che alla ProJV- 
'videnza divina servono •eziandio la empietà e la nequi- 
zia umana pel bene dei servi suoi: chi ci toglie lo spe- 
rare che i mali presenti che ci affliggono siano le fila 
sulle quali^ noi s^pur consapevoli, si va ordei;ido tfoa 
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tela oli ! quanto bella e variocaii^nte! Di che è na^ 
turale a concludere che qualunque fa opera d'inartdi« 
re nel cuor deli' uomo 11 sentimento religioso, ed esso 
è il più pregludicievde nemico dell' uòmo stesso, ezi- 
andio naturalmente parlando: egli lo defrauda del bai* 
samo più soave delle pia care speranze che disacer* 
bare gli possono ogni affannò; ed allo sfolgoralo dalla 
sventura non lascia altra eredità che la sacrilega be- 
stemmia, la feroce imprecazione e la disperazione im^- 
potente. Felice chi tutto si aiBda in Dio e tutto sa spe- 
rare dalla sua manól A. noi poveri Gesuiti spogli, oU 
traggiatt, esuli oggimai e reietti non mancò, la Dio 
itìercè , quel conforto; ne furon per noi deluse quelle 
speranze che nella Provvidenza avevam collocate. 

Gettati estivati come un branco di pecore su di un 
battello da galeotti, ci trovavamo senza aver nulla con 
noi, propriamente nulla, neppure quelle bainute mas* 
sarizie che ad ogni piit grama povertà non soglion 
mancare ; fino a non avere onde mutarci una veste 
dalia pioggia notturna immollata. Strappati dalle no- 
stre più care consuetudini, svelti dalle pia affettuose 
attinenze di amicìzia e di parentela ci sì era disdetta 
Ogni comunicazione con chi che si fosse dei tanti, che 
pure erano desolati per noi, e dai quali pure ci avrem 
potuto promettere qualche sovvenimento. Quanto a 
danaro non^ avevamo che quella macra moneloccia 
dell'una piastra ai napolitani, delle cinque ai forestie- 
ri data nel salone, e neppure a tutti; la quale per gtun- 
ta erasi da qualcuno sbadatamente lasciata in casa, ìa 
tale altro in quel trambusto erasi fatta cadere o por casa 
o per via.Aggiungi la incertezza del nostro destino; la 
quale già troppo trepida per sé stessa, faceasi per noi 
vieppiù desolante al pensiero, che avrem potuto esse- 
re esposti In qualche porto d' Italia, in cui per tutto i 
gesuitofobi pi^valgono , ed a furia di violenza sono 
padroni del campo.. E che fia di centoquattordici Gè- 
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BaUl gettati ia Livorno esempligrazia od in Genova, 
dove le meati ed i cuori di alenai boHoao di così ac« 
eesa febbre coatro di noi? non ci daranno addosso 
come leopardi emastini? Ne poteasi pur pensare a cani* 
biarsi di apparens^a neir abito : perchè oltre alia slrct* 
tezza del tempo , vi era l'altra più imperiosa streilez* 
za della pecunia: e come avrei fatto io, per esempio , 
con centoveati grani a recarmi in abito di chierico o 
kiico? e posto che mi fosse venuto fatto trasformarmi 
comunque^ che avrei poi concluso senza obolo in ter- 
ra forestiera ? Vedi che questi etan pensieri da sgo- 
mentare ogni cuore ; e nondimeno noi quasi- neppure 
1^ apprendevamo; fermi in quel principio generale che 
Dio ci avea in sua custodia, eravam sereni , tracqoil* 
li, quasi dissi neppure preoccupati del nostro avvenire. 
E già della divina protezione cominciavamo gusta- 
re un saggio nel trovarci tutti in buona salute quanto 
per avventura non mai in casa nostra. Quivi in tanto 
numero non mancavan mali quattro o ei4ique infermi 
di piccole febbi;i,di raffreddori,di flussioni; ma ora tra 
tanti disagi, in un vivere così sbattuto e sconcertato, 
senza potersi avere nessun riguardo, tutti bene, tntii 
sani, i cronici medesimi sé ne sentian meglio. E pur 
quelle non era clie un principio di benedizioni! Alle sei 
della mattina fummo invitati a passare a bordo il Ve- 
suvio, quel piroscafo cioè che fino dal giorno innanzi 
ci aspettava, e che la notte ci avea raggiunto a Baia 
portante un Commissario dì Polizia con istruzioni per 
noi. Montativi lo trovammo uno dei piò agiati, spazio- 
si ed eleganti battelli che solchiao il Mediierraneorled 
io che vi avea viaggiato altra volte, ne avea già ralle^ 
grato i miei compagni colla novelIa.Mail più bello or- 
namento di quei legno è il capitano signor Pietro Gus- 
mano, e conesso il capitano il secandogli p|lota,il ma- 
stro di casa,i camerieri, tutto insomma Tcquipaggio, dei 
quali vedrà a fatti il lettore che non potevamo scontrarci 



in persone più cordiali, pJù'geDtili, pio disioteressate. 
Vero è che sulle prime erano alquanto ombrosi , ed il 
confessaron taluni di loro, di codesti Gesuiti terribiM, 
spaventosi, tutti code di satanasso e peggio; ma non v( 
voUer che poche ore perchè ci conÒ8ces^mo,ci si ami- 
cassero^^ci si affezionassero per guisadàfion ci poter poi 
separare senza scambievole rammarico. A queste dispo- 
sìziooi di queirottima gente si aggiunsero le insifiua- 
zioni del Governo a! Capitano : fossinio trattati il me- 
glio che si potesse e tutli^ come dicesi, da prima clas- 
se; quantunque tra per le nostre abitudini religiose, e 
per non essersi potuto fare gli apparecchi opportuni 
noi non profìUàssimo interamente di tanta larghezza. 
Jn essa nondimeno riconosciamo che il Governo stes- 
so, per quanto credea potere, si studiava di mitigare 
quella nostra condizione: talmenle che si confermava 
sempre meglio Tidea di quel conflitto che -era costan- 
temente apparso in quel fattQ, di due opposti elemeati: 
bene inteso che fino allora e neUe cose sostanziali era 
prevalso sempre il cattivo. 

Il Commissario recava: dichiarasse ciascuno in quii 
porto volesse esser lasciato", con quali abiti e sótto 
qual nome; stanteehè si stimava che 11 proprio potesse 
esporci a.qualche rischio; vedi sennolper esempio il 
nostro cuoco che sbarcasse a Marsiglia potea perico* 
lar della vita, attesa la celebrità che ha il^suo nóme in 
quelle contrade. Ci si manderebbero i passaporti sotto 
1 nomi indicati, verrebbero gli abiti riehieftti, ed il Ve- 
j^ivio ci lascerebbe ove volessimo. Fu risposto quel- 
la faccenda di scambiare i nomi non avere nessun 
costrutto; ma perchè si voleva, avrebbe ciascuno, per 
serbare la possibile veracità, preso il suo secondo no- 
me di battesimo ed il cognome materno: i fratelli coa- 
diutori e gli stu4enti vestirebbero abito da laico, i sa- 
cerdoti da onesti cherici: da ultimo fossimo lasciati in 
Malta, isola tanto tranquilla ed ospitale; né ci spiace- 
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va i' iocomodo Mìo star taoti iosieme v compensato 
abbastaoza dì qiiel medesimo star insieme, che tra per* 
8<ybé ciie sì amano di cuore è tanto dolce e consolante. 
^ Commissario prese nota circostanziata di tutto e di 
tutti, e dopo il mezzo giórno si rendeva a Napoli. Ma 
innanzi che ci lasciasse , un dì noi gii propòse: rap-' 
preseptasse al Governo il bisogno strettissimo in che 
eravamo di qualche soccorso di danaro : noi essere 
siati colti. alia sprovvista , aver lasciato tutto, assolu- 
tamente tutto; eravamo per gijunta slati isolati da ren- 
derci impossibile ogni provvedimento ; comedunqife 
si farebbe in istrauea terra, in tanto numero j almeuo 
pai primi tempi ? Quella richiesta benché ragionevo- 
le y mi parve che putisse un colai poco, di viltà e di 
grettezza ; ed il reo per espiarla vuole confessare la 
sua colpa : lui propriuBente io, e mi pentii davvero di 
essermi per provvedere al miei fratelli dechinato a 
quella bassezza. Se non ci si fosse neppure dato quel 
pochissimo che ci si diede, saremmo stati più fieri 4el 
nostro spogliameuto e della nostra deportaziooe. Che 
vuoi? in certi casi al soverchiato riesce tanto meno 
spiacevole la soverchieria quanto è più.esorbilanie. 
Basta : il fatto è fatto ; -ed il Commissario colie aoslret 
risposte si portò ancora quella non nostrd\ ma ma 
^ preghiera, 

. Noi frattanta avevamo pigliato possesso del pire* 
scafo, che per noi era spazioso, comodo ed elegante 
più di. quello che porterebbe la povertà religiosa; ma 
tanto, qualche cpnipenso pur ci voleva ai-sostenuti di- 
disagi. Passati dalle strettezze delle scolta alle angu- 
stie del Flavio Oioia^ ci rallegravamo a potere spa* 
ziaro liberamente , spartirci in vari gruppi ed in di-, 
verse camere, passeggiare sulla loggia della coperta, 
assiderci nella galleria, dov^era un gravicembalo, che 
toccato a quando a quando da qualcun di noi, asper- 
ger quel primo nostro libero respiro di una cara ma- 
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lihcdnia. Insomma eravamo non più pHgioni e galeoni, 
ma galantuomiai sulle. mosse di partìpe;e dop© tante 
paure, tónti suprassalU, lanio strepilo e tanl:e violeote 
non ti pare che ci dovesse ri i>scir beata» quella ncK^va 
stanza? 1 tre giorni cUe passammo in quel porto ci scor- 
sero più lieti é tranquilli di quel che altri non pense* 
rebbe, quasi in albetgo amico , quasi in casa religio» 
sa.- Facevamo le nostre meditazioni consuete, i nostri 
esai&i di coscienza, le nostre letture spirituali , Ie.no 
sire preghiere in comune ; e se avessimo avuto copia 
di alquanti libri da studiare, per Terìti iion avremmo 
avuto che desiderare in qtiella stazione. Il difeita as- 
soluto di libri ci fé Terso il fine sentire un po' di no- 
ia, la quale el pesava anche più pel violento trapasso 
da tanta operosità nel Collegio a non aver che lare 
sui piròscafo; e ti assicuro che l'arte dinon far niente 
è quella cui men di ogni altra i Gesuiti saranno ac- 
conciarsi. Nondimeno vi si provvide col pregar più 
prolisso e coi frateilevoli ragionamenti sul passato^ è 
vi erano tanto rimembranze a rinfrescare; o cogli ar- 
zigogoli sul futuro^, e vi erano tanti castelli in ariana 
edifìcÀre. 

Pu anche pensièro dei nostri superiori provvedere 
al possibile agi' interessi di non pochi , coi qfnali la 
nostrff procura'avea contratti dei debiti; e vollero che 
il p. Procuratore ne scrivesse ad pn Ministro di State, 
della €ui amicizia si onorava. La lettera senza sug- 
gello fu consegnata al capitano , il quale la sp^d^ In 
. 'Napoli ; niia sapemmo essere stata intercettata per via 
' e fattone un 'gran rumore : forese non sarà slata con- 
segnatir a cui era indiritta. Di -qui veniamo in ragio* 
nevole sospetto che neppure sia stata ricapitata qual- 
che lettera che t Superióri avean mandata alle supre- 
me autorità ecclesiastiche , solamente per raggua- 
gliarle di ciò die avveniva , i^ignificare la piena loro 
dipendenza da essev ed averne ^ ove lo credessero 
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opportuno , istroziouìo cuqsigK. La aCessn aorte do- 
vettero avere gif aitvisi che i forestieri tra noi maa** 
darooo agli Ambascìadori d^lie rispettive nazioni, im- 
plorando, qualla protezione che aveano tutto il diritto 
di richiedere per la fede dei trattati. Ma ogni carta 
dotett' essere sorpresa o lacerata ; né se ne sarebbe 
j^otuto farcene ventn carico , in quanto erano non 
che innocenti , ooa da non si poter disdire ad ogni 
coarinto reo di qualnnque delitto. Solo air Ambaseia- 
dore spagnuolo fu recata la lettera , benché con mol- 
to ritardo; ed é incredibile quanto facesse queir egre- 
^ cavaliere in teutpo si eorto per ottenere che i suoi 
nazionaN fossero lasciati andare a bordo di una fre- 
gata spacniiola che era in porto. Ha furono cosi va- 
ghe , COSI iDcerte, cosi contraddittorie le risposte che 
gli si rendevano da uu' ora air altra , eh* ei non potè 
altro, ^alvo il dare a^ suoi protetti calde ed affettuose 
cornmendatizle pel console di Malta e per altre rag* 
guardevoli persone di quest* Isola ; ed in quello ed in 
questa i nostri spagnuoli faan trovato in fatto di cor- 
dialità ed amorevolezza piò di qudlo che non avreb- 
ber potuto desiderare. 

Fino dal primo rompere dell* alba la Domenica 
vedemmo alcune compagnie di linea scendere dalla 
fortezza di Baia sotto cui eravamo ancorati, e spartir- 
si in vari gruppi a prendere loro posizioni militari sa 
per le pendici della collina sulla quale la fortezza me- 
desima siede a cavaliere. Preoccupato il Governo da 
quell'apprensione ( il lettore ha visto qual fondamento . 
Avesse ) che noi potessimo ad ora ad pra essere ag- 
grediti dal popolo, avea tolto quel provvedimento per 
assicurarci; ed avea alla stess* ora iasinualo al nostro 
tomaudante stesso sotto il tiro dei moschetti, che 
àvrebber fatto fuoco, dove mai il tristo caso fosse a-- 
venuto. Collo stesso intendimento si sarà disposto che 
venissero deUe guardie nazionali e dègK ausiliari a 
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Pozzuoli ; ma dal óoodo ood* essi compirono la loro 
missione , abbìam. tutta la' ragion di credere che vi 
venissero i gridatori del Mercatelio, i famosi rappre» 
sentami del popolo o cerici ?i fossero e prevalessero 
al solito non pel numero ma per l'arditezza. Percioc* 
che non sapemmo che venissero persone ad offender^ . 
ci ; in quella vece essi -pur fermi di assicurapcr, et 
difesero da prodi daqi;ei moltissimi che yenivan da 
Napoli per vederci , accomiatarsi da noi profferirci i 
loro uffizi , recarci aiuti , sussidi d' ogni maniera. Si« 
gnor si : contro df questi quelle guardie ebbér coman* 
do dai capipolo di spiegare un valore da onorarsene 
ÌB altre circostanze ; e tutti vessarono bruttamente, 
altri ne incarcerarono , molti percossero malamente 
e ad un pover uonoo , che ad onta di tutto ciò pur 
venne a bordo il dì appresso , vidi io tutta dilaniata 
la cravatta dalie baionette , ed alcune scalGtture gli 
segnavano la gola : v^Aì se non ci voleva il cannone* 
per tutelarci! Gì fu detto che per quel giorno meglio dt 
cinquanta carrozze di persone amiche erano state re* 
spinte indietro; e queste ed ì primi doviettero recar 
nuove in Napoli , essere impossibile penetrare a noi; 
d* altra parte il tempo burrascoso non permetteva che 
ci si venisse per la via di mare. Cosi tutta la Dome- 
Bica non vedemmo alcuno , se male nonfmi ricordo. 

Ma ad onta delle novelle andate alla Capitale sulla 
impossibilità di penetrare a noi , il Lunedi si persi- 
sterà sul venire ; ed o fosse che quei zelanti n* erano 
andati, j o che istruzioni più precise fosser venute, il 
eerto è ohe circa le undici antimeridiane di quel gior-' 
no sMncominetò vedere molta gente pel lido. Quei citi 
non si<x)nsentiva venire a noi , e tra questi distior 
guemmo parecchi ecclesiastici » ci salutavano colle 
braccia , còllo sventolare dei fazzoletti bianchi ; e di 
quella lunga via non pigliavano altro compenso ohe 
di aver veduto il piroscafo su cui eravamo; e di averci 
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dato qoel segno di aifeilo, benché non si potessero 
far ricoiioscere. Ad altri 8i dava facoltà' di venire a 
bordo y la quale apdò inano pano allargandosi per 
guis^ y c^e neir iiltimo giorno ci parve anche sover- 
3iia ; perchè empivano tutti i buchi delia nave , ren- 
devano difficile il muoversi, e noi , benché ne gradis- 
simo tanto r affetto, eravamo In pena per V incomodo 
che rf cavano all'equipaggio. Erano parenti , amici « 
affezionali che ci abbraccia^no , e' inoudavun di la- 
crime , non finivano di persuadersi di <I^el fatto : ve- 
pivano anche fi nome di ragguardevoli persone a 
profferirci case , affetto, ogni servigio; &attanto ci 
portavano fardelli d| abiti d*ogni mauiera , e vedrai 
quanto venissero opportuni , biancherie , ed involtini 
con denaro per occorrere a quei blso^ichenon ci vo^ 
leva molto a indovinare. Di queste anime pietose al- 
cune vollero che ci fossero ascosi i nomi; ma ciò non 
toglie che a loro e a tutti i Cresuiii, professino la più 
Tiva riconoscenza , e renduno quella ricompensa che ' 
solo possono nel loro esilio , un' affetto sincerissimo 
ed un pregare per essi finché loro basteràla vita. Oh I 
sì! per essi sperimentammo col fatto le finezze di 
quella Provvidenza nelle puì braccia tutti fidenti ci 
eravamo abbandoniiti ! per es^i sentimmo manco dls»* 
giata e da minori^ priva^sionì amareggiata- la nostra 
dipartita I perdessi potemmo recare un balsamo a 
Quella plaga così sanguinosa del volerci far credere 
che eravamo invisi a Napoli che el scacciava I E àU 
òevamo tra noi : ehi si : ci osteggiano iti Napoli gli 
uomini violenti, sacrileghi e che strillando al sangue 
ed alla morte , avrebbero cuore e mano da venirvi ! 
ma ci si professano affezionate le anime buone , ohe 
sanno compiangersi all' altrui oppressione , e sten^ 
dono la mano a rilevarla — E queste quanto s(mio pia 
e in numero e in merito che non i gridatori del Met^ 
catello? ' 



L'ammanire i passaporti e gli abiti pi^oiiiésdi ctal 
Commissario non pareao cose da aadarne molto paje 
le lunghe ; soprattutto clié di abiti già cuciti può a^ 
versi agevolmente in Napoli qualunque iiopia » e di 
qualunque forma o prèzzo» U perchè ùoi lo aiSpetta- 
van reduce al più in un giorno ; é ci stupì di non lo 
vedere che al terzo ^ cioè dopo i) mezzogiorno del 
martedì quattordici* Porto i schI passaporti , e degli 
abiti non fu jpiu parlato , nò saprei indovinarne la ra-^ 
gione. Quelli poi erano col nonàe proprio di ciasea^^ 
no , stanteehé V Ambasciatore inglese non volle si fa-^ 
cesse quella mutazione , parendogli che gli alti iute- 
resfa diplomatici della Crran Brettagna non ne doves4 
sero essere compromessi ^ se noi ci fossimo presentati 
nel porto di Malta ciascuno col proprio nome. I passai» 
porti venner per tutti; ma il Commissario aveva istruì 
zione di lasciarne andar qualcuno che si trovasse ia 
assetto di panni da potersene tornare con altro abito 
che da Gesuiti. Di che apparisce che Tessersene re« 
stati non pochi fu un arbitrio che il Commissario stes*» 
so si tolse per condiscendenza e per cortesia ; ma la 
lamiglia a così dire , il Corpo non potea altro che es* 
sere deportalo altrove ^ e in questa guisa è verissimo 
che nel faeiOy fummo esuli e pposoritti^Così dopo tanti 
andirivieni e consigli , r essere o non essere depor- 
tati fu lasciato dipendere dalla circostanza al tutto 
casuale del trovarsi questi o quegli una veste da chie- 
rico , un paniaione od mxpurpo. £ taatb fu più sin* 
gelare che esseudoci pur disdetta ogni comunicazto* 
ne con terra ferma , non potè essere che una fortuita 
Gombinnzione il trovarsene provveduti parecchi. I Su* 
periori desiderarono che ne scendessero quanti pHi 
si potesse sì per consolare molte famiglie che lo desi** 
deravano , si per scemare la brigata maltese^ la qua- 
le quanto era men numerosa e tanto riuscirebbe pia 
agevole l'allogarla e il susteatarla. Diessi dunque di 
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mano agli abiti mandati da Napoli e se nevesMroìio 
moltissimi: esauriti quelli , il mastro di casa , i ca- 
merieri , fino i marinai già a noi affezionati , comin- 
ciarono ad offerire quanto areano di arnesi ed il fa* 
ceano cosi davvero cosìdi cuore , che saria stata vil- 
lania non profìttarne ; e per giunta di generosità ne 
ricusarono fermissimamente ogni ricompensa. Il solo 
mastro di casa , giovane di svegliato Ingegno e di 
moltissimo cuore , ne vestì del suo tre o quattro. Tra 
i vestiti acconciamente , e i raffazzonati alla meglio 
ne scesero oltre alla metà ^>e la fretta., anzi il preci- 
pizio onde compissi quella dipartila non ci fece quasi 
avvertire T Amaro della separazione; ma nello abbruc-' 
darci non si potè ammenò di piangere largamente. 
Chi sa se mai e dove ci ricongiungeremo un* altra 
volta ! Tutti ne andavano colla benedizione e per vo^ 
lontà espressa del p. Provinciale; e segnatamente vo« 
leasi che i novizi «scendessero, siccome quelli che non 
avendp ne3sun vincolo colla religione , erano i più 
spediti ad andarsene con Dio ; e nondimeno con due 
fu impossibile che se U persuadessero sì , che per non 
contristarli soverchiamente fu forza ritenerli con es- 
so noi. Ma il p. Antonio de Paolo , vecchio veneran- 
do di oltre a settant'annrecon ulceri ingangrenite al* 
le gambe , era fermo sul voler seguitare la Compa- 
gnia anche In capo al mondo : e dicea sorridendo: o 
che mi mangino i topi nella fossa o i pesci nel mare^, 
per me è tutf uno : quel che io bramo solamente è di 
morire in mezzo al miei fratelli. Non vi volle meno 
d* un precetto d' obbedienza del p. Provinciale , per* 
che si risolvesse ad andarsene in casa i nipoii> i quali 
strettamente ne lo pregavano. 

Restate non più che quarantanove , 33 sacerdoti, 7 
studenti , 2vnovizi e 7 laici t scendemmo nella galle- 
ria dove » dapprima furono riconosciuti i passaporti di 
ciascuno e consegnati al capitano : poscia si passò a 
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distribuirci il sussidio che il Governo ci mandava , é 
tutti sottóscrtveìnmo un verbale dichiarante che ave» 
vamlo ricevuto. Questo fu di ducati diciotto per cia^ 
sciino ai soli che spatriavano : a quei che si rendeva^ 
no alla capitale , benché di provincìe lontane non 
fu concesso nulla; e pure il Governo e più le circ(h 
stanze imponevano il debito di pigliar nuovo abito. 
Di qui non dovrà stupire nessuno, che i tornati là 
Napoli quella sera vi andassero poveri , sprovvisti , 
male in arnese e , benché non pochi di condizione 
assai civile , fossero per allora obbligali a scendere é 
salire per alcune scale, o a picchiare a qualche uscio. 
Oltreché non ci fu tempo di provvederli di lettere, 'di 
raccomandazioni o d^ indirizzi : in quel subito drpar- 
tu*si essi non si trovarono che la monetuccia data lor 
nel salone , né i superiori poterono aiutarli dei sus^ 
sidii venuti da private persone da Napoli ; perchè né 
tutti erano per anche arrivati, alcuni stavano tuttavia 
in mano ai particolari cui furono indi ritti , e solo il 
dì appresso se ne potè far consegna ai medesimi Su« 
periori. 

Qulando sì venne alla distribuzione , un padre 
che per caso si trovava in piedi compiè FufEizio di 
prendere i cartoccetti di mano ad un eammesso , che 
venivali estraendo da un sacchetto , e eonsegnavali 
ai singoli secondo V appello. Come fu a consegnar là 
sua quota' al p. Capellont non Si potè rattemperare 
dai.tlire : « bene sta : questa è la mercede 'dei santi , 
1 padre mio ! ella che ha servito Napoli ventisette an- 
» ni , senza pigliarsi mai un respiro : che tra dalla 
I casa e più da limosipe , ha speso settantacinqué 
:» mila ducati nella Gtiiesa del Gesù , senza mai dì- 
» sporre per sé di un obolo, ora è cacciata in bando 
s da Napoli con una veste logora e con diciotto du" 
j cati di provvisione pel presente e pel futuro, b B 
colla debita proporzione si saria potuto fare la sressa 
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esservazione anche di altr4 : di chi trovavasi aver pI- 
DUDciato pingue patrimonio per rendersi Gesuita; di 
chi da sue stampe avea speso in un anno oitre due 
mila ducati per rabbellimento delie scuole ; di chiia 
due anni ayea erogato quasi altrettanto per le prigio^ 
ni. Ma se tutto questo erasi fatto per Dio, fu ragio- 
nevole , fu a rallegrarsene ohe dagli uomini non tro- 
Tasse né ricognizione , né riqompeusa. Tosto quella 
stessa moneta fu data in mano del. Superiore, in quan* 
to dal voto di povertà é disdetto possedere danaro prj? ' 
vatamente* }l sussidio recatoci fu impreziosito dA 
Commissario con molte cortesie e con grande genti- 
leeza delle me^niere ; e ci assicurava per giunta es« 
sersLmandata como^issione til console napolitano in 
Malta , ci assistesse , ci provvedesse si che nulla non 
ci potea mancare/ E saremmo stati freschi a fare as* 
segnameoto su quelle assicurazioni I le quali saranno 
state nel Commissariò veraci , in quanto cosi gli &- 
vran fatto credere ; ma venuti in Malta il nostro con- 
sole! siccome gentilissimo che è , ci ha fatto da ami' 
co tutte le buone parti : ci assicurò nondimeno che per 
allora uffiztalmentó^ non che commissioni sul nostro 
ponto , non avea avuto neppure avviso della nostra 
Tenuta. Nello accomiatarsi da noi sullo imbrunir del- 
la sera il Commissario disse molte cose ^ulJa bontà 
del suo cuore , e sul non sapere egli fare altrimenti 
che con buon garbo : così avere egli fatto coi de- 
linquenti / coi deportati d^ogni maniera; e perchè 
jìon farebbe altrettanto coi Gesuiti? i quali alia g'enr 
tilezza del complimento si mostrarono assai sen- 
sibili. 

[ Conchiuso quest' ultimo atto si sarebbe potuto par- 
tir quella notte stessa ; e questo avrà recato in Napo- 
li il Commissario. A noi poi tardava non poco T an- 
darcene perchè quella determinazione di andare a 
Malta cominciava non poco a piacerci » e temevamp 
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non forse per nuovi consìgli presi nella Capitale si 
cambiassero le nostre sorti. Ma ad onta di tutto ciò 
ci fu forza aspettare fino alle due pomeridiane del dì 
Hgnente , perchè it mare , che rimettevasi da una 
fortuna non lieve, non era tanto ammansato da darci 
il passo senza grave disagio. Comechè in Napoli si 
fosse sparso che noi eravamo già partiti la notte , pa- 
recchi nondimeno s' avviarono a Baia ne)!' incertézza 
di trovarci , e furono consolatissimi delio averci ve- 
duto. 
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Usa traTersaia di ireniaqaaiiro ore ila 
Baia a JHalla* 

Come fu detto di sopra » non si potè partire prima 
delle due pomeridiane del Mercoledì , quando salpate 
le ancore sentivasi lo strepitoso fremito del vapore 
ohe impaziente ma compresso nelle caldaie , t*eudeva f 

imagine di un generoso puledro, che iuabrigliato e 
trattenuto da forte mano , sYnania e sbuffa e pesta 
eoir unghie il terreno e freme per disserrarsi in cor- 
sa e diyorare la via. Noi stavam tutti ritti sulla loggia 
di poppa e veduto drizzar la prora alle bocche di Ca- 
pri , aspeUavamó il comando : si andasse. In quella ^ 
fur viste muover dal lido due lance con poca distanza * 
tra loro , che con un concitatissimo e serrato batter j 
di remi si al&ettavano a noi ^ mentre quei di dentro J 
collo sventolare di bianchi lini accennavano essere | 
persone amiche , aspettassimo, giungerebber tosto. Il \ 
comandante avvisatili,e gentilissimo come sènvpre hon 
che a compiere le nostre preghiere ma a prevenire i 
nostri desideri , ci assicurava che si sarebbe aspetta- \ • 
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to, e giunsero fióaimeate. Io una delle lànce era il pa- 
dre di UQ nostro sacerdote ehe veoivaio ad esoruire di 
rendersi a casa, dove la madre per le precedute paure 
era a termini da far temer deila viia; ne si riavrebbe 
da queir ambascia senza vederlo ed abbracciarlo: ve- 
niva nell'altra il fratello di un nostro studeate di di- 
stinta famiglia salernitana. £ra quel giovane alla nuo- 
Ya volato a noi da Salerno^ e per una tenerissima af- 
fezione più che fraterna giungeva a noi trambasciato, 
piangente, smanioso^ quasi convulso; e scongiurava: 
venisse quel suo caro , consolasse di sé la famiglia 
tutta desolata ed in lagrima per lui , soprattutto un 
vecchio suo zio Vescdvo. Non si potè neppure racco- 
glierli a bordo, perchè erano state ritirate le scale; e 
d' altra parte era impassibile soddisfarli ,.stantechè la 
nostra patente portava quarantanove passeggieri , e 
senza compromettersi non avrebbe potuto il capitano 
recarne in Malta soli quarantasette. I due religiosi cer- 
chi scambiarono dall'alto alcune parole di affetto con 
quei lor carirgli assicurarono dello «tar essi tranquilli, 
allegrissimi, anzi gloriosi della loro fortuna: tornereb- 
bero quando fosse in piacer di Diorper ora mandar tanti 
affetti,tanti abbracci, tante benedi^zioni ai genitori, aUe 
sorelle, ai fratelli, a tutti di loro casa. Nel che dire il 
giovane soprattutto die mostra di tanta fermezza, e di 
coraggio così sereno, che in quella età e in quella tem- 
pesta di tenerissimi affetti non potea muovere che da 
Dio. Ma il fratello nella lancia seguitava a piangere, a 
fremere, a smaniare sì che quasi n'era svenato. Fu al- 
allora che noi a cessargli queir ambascia desideram- 
mo si fuggisse dallo «trazio di cosi santi affetti ; e si 
partì di fatti, mentre le ultime parole, gli estremi sin- 
ghiozzi* di quei passionatissimi che restavano, erano 
soverchiati dal fracasso delle ruòte, che turbinando 
grandi volami di acqua , precipitosamente ci traspor- 
tavano. 
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Scioltici diaaesVuiiiiBO ostacolo^ potemniQ essere ' 
lutti di noi medesimi e doq avere altra atUuenza cb€ 
io mare.Come tutti étavamQ insieme sulla loggia, mes^ ' 
8ici in semicerchio» dal p. Provinciale ch'era in mez«* 
^ò s'intuooò r Itinerario, a cui noi tutti rispondevamo. 
E questo nna di quelle preghiere onde la Chiesa bene- 
« dice e santifica le azioni più comunali delia vita ; ed 
è, come le altre, maestosa alla stess* ora e piena di cai-* 
dissimi ma tranquilli affetti , spiranti quasi un sereno 
di paradiso. Si prega in un luogo: o Signore! che ^ae^ 
sti^i mezzo ai Caldei Jòranto il iuo servo y ed iiléso 
lo custodisti tra itati gli scontri della sua pellegri'» 
nazione; degnati^ preghiamo, di custodire noiiua^ 
servi; sii tu, o Signore, nostro adtìttorio nel primo 
muovere, nostro conforta nel cammino, nosiro rez* 
xo e frescura nei cocenti ardori , nella pioggia e 
nelfreddo.riparo, nella spossatezza sostegno, prò- - 
sidio nelf avpersità, negli sdruccioli appoggio, nel 
naufragio porlo, si che, te duce , eli nostro termine 
p rosperamente giungiamo e sahijtnalmente alle no* 
sire dimore eirieogUamo. . * 

In quanto fa coochiusa questa preghiera noi co« ^. 

minoiammo a vedere Napoli , il cui maestoso aspetto ^ 

d 8» veniva mano mano scoprendo dietro il capo di , 

Posilipo. Quasi portati da un istinto ci trovammo tutti \ 

alla sinistra della nave ed eravamo^ immobili, taciti, ' • ^ 
pensosi a guardare, a salutare forse per r ultima volta 
quella dilètta patria nostra I a prendere da lei commia» « 

to ; ed oh I come ci sanguinava il cuore a quella vistai 
tante rimembranze! tanti amorii tante affettuose atti* 
nenze spezzate d'un taglio improvviso , subito, violen* 
tol Quella Chiesa cosi ampia , cosi maestosa e tanto 
frequente di devoti adoratori! quelle Congregazioni 
di spirito così numerose , così devote I quelle scuole 
così piene di giovanetti, dove tante e sì care speranze 
8i educavano della società e della Chiesa ! tutto perda- • \ 
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' : to! tutto sehìantato <3oiiie dal turbine, che passa ìmpe^ 
tuoso sulla vigaa fiorita e ìa diserta. E voi pure ci tor- 
y Davate al peosiero^ nostri cari rincbiusi, cbe là nelle 

'^; prigioni e nei bagni eravate sì docili alle nostre cure^ 

"ì* ed alle cui lagrime ed alle cui piaghe noi non potrem 

più recare quel conforto e quel balsamo che solo la 
Religione di Cristo può miaistrare! E con queste ri* 
menibradze, con qiiesti affetti che tanto ci preoccupa-- 
vano noa è marairiitlia che iraversassimo il golfo di 
Napoli in profondo silenzio e quasi mesti. Ma èome- 
col* soverchiare li capo deiia campanella più non ve^ 
demmo quella patria lìostra^ quasi ci riscuotemmo da 
un letargo : e ruppe il silenzio qualcuno sclamando : 
oh l che tribolarci tanto d* una città che ci scaccia si 
bruttamente, e ripaga di questa neroede i poveri no^ 
stri servigi, il sincerissìmo nostro affetto? noi scuote* 
^ remo ia polvere dai nostri «falsari : eerchereitio altri 
P paesi ; e certo ogni terra è pàtria ali* uomo che tiene 

^ per vera sua patria il cielo, e guarda qiiQi<tQ mondo oo« 

W me'tarra di pellegrinaggio e di proova. 

% Le quali parole da noi tutti furon riprese siccome 

£ * ingiuste, in quanto tutti eravam convinti la città di 

Napoli nella violenza che ci si recava non aver preso 
altra parte che di compiangersieQe;nè noi più di questo 
uoa avremmo voluto«Nel resto valsero quelle parole a 
» riscuoterci della nostra mestizia, ed a condurci ,94!iasi 
di tratto ad una espansione di cuore, ad una allegrez- 
za elle molti di noi assicuravano non averne mai sa* 
porata una somigliante in tutta lor vita. Or va e scan- 
daglia se puoi i misteri nascosi di questo povero no^ 
stro cuore! Fu tale e tanta che i più giovami ne tripu- 
diavano e ne saltavano dalla htizia: i più anziani àp- 
pena sapeano temperarsene^ Ed io méssomi poscia a 
cercar le ragioni di quei fatto, che parvemi veramen- 
te singolare, trovai che poteano esser queste. 
Noi lasciavamo alle spalle un tempo nugoloso, tor- 
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hfdo » mipaccieso, e come avanzavamo al mezzoglor* 
no ci si scbitidea un pielò che via via facrnsi più ser«« 
DO , fino a sorriderci libpìdi^sìmo e dplo di az^rro ; 

dal sole che maestosaraente pie^va all' occaso. II ^ 

mare poi , che si riinettea pure aiJora da una (emp^ H^ 

sta , era quasT spianato e tranquillo ; parca che si ah« 
bandonasse alla staochezea ed al riposo vCome il po« 
tente che dopo una lunga lotta si adagia e ti soFride , 
quasi coQtpiaceodosi-delle sue pruove. Il nostro piro* 
scafo iotapto nobilmente equilibrato suH' onde, baldo 
della sua potenza le fendea eelerissimo, e come a afa* 
nìera di trionfante le discorrea. A queste esterne im- 
pressioni , che tanta forza hanno sui cuori , aggiuo^ 
geasi il pensiero d'i essere usciti JinmtiQi da tanti peri^ 
eoli j di essere stati protetti in ti^nti scontri , ài ìtq^ 
varasi allora tra gente affettuosa ed amioa , e che pre^ 
sto saremmo In luogo di tranquilliti e di paée , dove 
il servir Dio non è delifto » il procurar^ phe Dio sia 
servito da altri non si ripaga di spoglìamento e d'i^ 
gnomlnie. E tutto questo noi dovevamo n Dio, solo a 
Dio; perchè noi nella confusione e nel trambusto non 
avevamo ne saputo né potuto provvedere a nulla. Ci 
parea di scorgere adempiuta quella oonsolatriee paro« 
la del sateio , che anche il giusto può cadere e cade 
sovente ; ma della sua caduta non Olr giammai ohe 
porti c^sa, perchè Iddio se'l raccoglie cadente nelle 
sue mani : ùisius eum ceciderit non colitdetur ^ 
fuia ihm'mis suppcnù manum •siiam* Vedi lene^ 
rezza di affetto più che matemb ! 

Quanto a lasciare una patria così degna e così cat 
fa , benché avesse tante ragioni di rammarico , non 
mancava di un lato sotto il quale riguardata dovea 
per allora esserci cara quella dipartita* Una città in 
0ui si consuma impunemente un sì solenne attentato 
òontro la inviotabilità delle persone, delie proprietà « 
4el domicilio , poipe msi fatto qon noi , poa può es^ 
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iere, che in vera anarchia; e di citta condofla a que* 
Mi tepfnioi Qon ci dovea pesare gran fotto il-fug gir 
via. E se i rappresentanti ìafeee di chiedere il nostro 
•pogltamento , la nostra infamia e la nostra deporta* 
zione , avesser chiesto la nostra vita non si sarebbe 
potuto altro che contentarli ; e solo si ^rebl)e potato 
capiioiare a farne scannare una ventina in vece di tutu. 
Vedi ae non dove?auio esser lieti di andarcene in san^ 
la pace 1 Veniva iaoltre a crescere quella nostra leti* 
tizia il pensiero che di tutta la nostra provincia noi 
qnarantanove eravamo i soli sorlili a vivere insieme» 
a seguitare a godere i dolpissimi frutti della vita reti* 
glosa s sorte (£e ci sarà j^er fermo invidiata dagli al* 
tri , che fu desiderata e chiesta i e che noi fummo 
prescelti a fruire ^kw proprio dalla provvidenza. In 
quei subito e tumultuario separarci non ci fu. quasi 
luogo ad elezione ; ed i Superiori , credo io , avran 
dato colpi da orbo» nò si saria petuto altrimenti; non» 
dimena ci siam trovati nel riconoscerci quelli' che 
avrem voluto; e singolarmente ci rallegrammo di qpie» 
alo » Che parve fatto a disegno e fu effetto del caso. 
Che cioè di tutti i vari gradi che sono in Compagnia 
restasse pel nosin» drappello qualcuno quasi a rappra* 
eentare la sua classe : il p. Provinciale, il p* Rettore, 
alcuni saoerdort professi , alcuni non professi , padri 
di terza probaziope , operar! , qualche professore di 
scienza , maestri di iettere , alcuni studenti di teolo» 
già , altri di filo^fia , uno di reitorica , due novizi , 
alquanti fratelli coadidtori di tulle e tre le categorie 
ia che tra noi sono distinti. £ tutti erano non chelieti 
ma gloriosi della loro avventura ; il qual pensiero 
era da ultimo qome la corona ed il fastigio di quella 
pomune allegrezza. Noi eravamo perseguiti , vessati* 
perchi a morte , proscritti non come private persone, 
pel qual modo ognuno avria trovato nella sua co- 
f^^m^ a viniprof orarsi qualcosa ; noi eravamo così 



sovcrcbiaii e calpesti come Gesuiti; come apparte- 
nenti alla Compagnia di Gesù ; e questa èinooeen- 
te , è santa, è immacolata e può cq\ casto snp occhio 
afiQssare in volto i furiosi suoi nemici e fac loro avunt 
lare la fronte , direi ancora bruciar di vergogna , se 
essi di vergogna fosser capaci. Finche la Compagnia 
perdura una milizia clericale approvata e benedetfa 
dàlia Chiesa , cara al romano Pontefice ed ai Vesco- 
vi^ finché si calpesta, si vilipende, si stritola solamen- 
te , ina non si convince rea di veruna colpa; nessuna 
potenza creata potrà insidiarci o rapirci questo nobi^ 
rissimo conforto : che noi cioè spogli , esuli , sperpe- 
rati partecipiamo alla croce di Crisjo , camminiamo 
una via glorificata dagli apostoli , insanguinata dai 
martiri , ma che mette capo ad una corona immorta- 
le , di cui pur noi ci riconosciamo e ci confessiamo 
indegni. Chiunque vuol contrastare questa gloria 
alla Compagnia non là sctfcci dalle sue case., non 
gridi alla sua morte , non la strazi nei più santi suoi 
affetti : ,ma métta in chiaro e pruori veramente i suoi 
torti. Dove questo non facciasi e tutto vad^ a sover-^ 
chiaria , ad opprimerla a (uria df calunnie , di sopru- 
si e di prepotenze , non si farà che tntesserle nuove 
corone. Cristo innocenza e santità per essenza è ?i 
capo dei soverchiali ed ri primogenito degli oppressi; 
e con Cristo confìtto in croce innanzi agli occhi , chi 
oserà oggfimai prendere ad argomento di reità 1* esser 
vittima della violenza ? 

Mi condonerà , spero , il lettore questa piccola di- 
gressione , la quale mi è uscita così spontanea dalla 
penna da non essermene accorto se non quando P ho 
concluba,ed ora mi spiacerebbe di canceHarla;pprò ri- 
piglio tosto il filo della narrazione intramessa.In quel 
viaggiar che facevamo cosìtranquillo,cosi lieto, una di 
quelle care persone dell' equipaggio fu a richìederdi 
a nome di tutti , facessimo loro ciascuno dei due gtor* 

8 
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ni ehe durerebbe il cammino^ una prediciiocia. Né 
noi fummo diiBcìli a conteatarli ; tanto più die non 
a?rem potuto altrimenti che con paróle dare loro al- 
cun pegno della nostra riconoscenza alle tante affet- 
tuose gentilezze di che ci colmavano ad ogni tratto. 
E così il mercoledì ed il giovedì la sera da un padre si 
fece un piccolo discorso morale a tutti dell* ec^uipag- 
ffio raccolti nella galleriaì , meno solo gì' indispensa- 
bilmente occupati in quel tempo ; si conchiuse il di- 
scorso colle litanie. Molti di loro vollero confessarsi 
parendo a ciò «pportunissimo il tempo che correa 
della quaresima , e qualcuno il fece con sua grande 
consolazione : gli altri no 'I poterono perchè avendo 
divisato di farlo la sera del Giovedì , in quel tempo a- 
vemmo non piccolo scuotimento di mare sì che non ci 
si potè attendere con. quiete. 

La mattina di quel medesimo Giovedì al levarsi di 
un sole limpidissimo ci trovamnoo con alla sinistra Te- 
stremo lembo delle Calabrie , ed alla destra avevamo 
in vista la Sicilia : dopo un* ora e mezzo e propria- 
mente circa le otto entrammo nel Faro di Messina. 
Quivi ci attendeva un pericolo non lieve é dal quale 
come da tanti altri uscimmo immuni. Nelle presenti 
controversie della Sicilia con Napoli la cittadella di 
■ Messina stava in mano alle truppe regie , la città co- 
«tiluilasi in ostilità insieme a tutta la Sicilia: innanzi 
alla citta stessa erano ancorati alcuni legni da guerra 
inglesi. Dovendo noi nel nostro passaggio essere e- 
spostl alle offese della città non. meno che della citta- 
della , il nostro capitano si coOisigliò di non inalbera- 
]*e a poppa veruna bandiera , e spiegò frattanto al- 
l'albero di prua il vessillo inglese. Ora fosse che dalla 
fregata ci si facesse alcun segnale da noi non avver- 
tito , e a cui però non fu risposto ; fosse che preten- 
desse spiegassimo la nostra bandiera, fosse qualunque 
altra la ragione , e ce ne dovcti' essere qualcuna , il 
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fatto sta che dalla fregata ci fu vibrato un colpo di 
artiglieria , e noi be vedemmo la palla alla nostra 
volta sfiorare in due punti V acqua : poco stante ce 
ne fu vibrato un secondo, la cui palla vedemmo cade- 
re a meno di un tiro di pietra dal nostro piroscafo. Il 
terzo sarebbesi tirato inutilmente perchè noi, data al- 
la macchina la massima velocità , in qualche istante 
fummo fuori di tiro e di pericolo. Bella, dicevam tra 
dì noi ! se scampati per miracolo dalle baionette dei 
gridatori Q dei rappresentanti^ fossimo stati man- 
dati a picco da un cannone inglese , quando noi in 
una terra inglese andiamo a cercare ospitalità e 
riposo. 

Quel giorno di Giovedì ci andò tutto a costeggiar 
il lato orientate della Sicilia ; ed avemmo un cielo ma- 
gnifico, un mare tranquillo che ti parea quasi trovarti 
in porlo. Una giornata così serena e conleula non pas- 
savamo da un pezzo ; chi sa a quando andrà per a- 
verné una somigliante ! e i nostri pensieri , i nostri 
affeui , i nostri discorsi erano tutti a benedirne la 
Provvidenza. Lasciando verso sera il Capo passavo ^ 
V estremila meridionale della Sicilia • ed uscendo al- 
l' apeno , il mare o si fece o il trovaumiin che già era 
non poco ingrossato « e soffiava un vento impetuoso. 
L'agitazione del legno ai più non permise di dormire; 
ma a quella iattura si ebbe agio da trovar compenso. 
Fummo nel porto di Malta e vi gettammo T ancora 
mezz'ora dopo mezza notte ; e cosi potemmo dormire 
in quella calma tranquillamente fino a giorno. In- 
nanzi di chiuder gli occhi volli ringraziare il Signo- 
re con un Te Deum, ma credo che queir inno mi si 
spegnesse nel sonno. 



MpItelUà troTata ìb Malta dai fiesultt 
di Napoli. 

Come fu giornee ci trovammo ia porto , Il primo 
nostro pensiero fu di mostrare in qualche modo la no-* 
slra riconoscenza a tutti gli addetti al piroscafo ; i 
guati ci a?evano nella dimora e lungo il viaggio col- 
mati di tante finezze, e tutte condite di un anetto co- 
sì sincero , che di nessuna maniera si sarebber potu- 
te ripagare ; né noi avrem voluto sdebitarcene piena- 
ménte, in quanto il debito delia riconoscenza ci è ca- 
ro e vogliam professarlo fioche ci dura la vita. Soprat- 
tutto col povero p. la Calle le cure , le preveggente , 
le attenzioni furono estreme, quasi materne da fargli 
dimenticare gli spasimi e gli scherni di Napoli. Il Ca- 
pitano che parlava ottimamente lo spagnuolo , an- 
davaio a vedere , a dir poco , sette od otto volte per 
giorno , a sentire se abbisognasse di nulla : il mastro 
di casa . i camerieri gli erano sempre attomo a spiar- 
ne i bisogni é 1 desideri gareggiando di affetto a ser- 
virlo ; e faceanlo con riverenza e quasi con devozione 
intanto , che il buon vecchio ebbe a lagrioiarne di te- 
nerezza. Vedi se non era doverosa la nostra ricono- 
scenzal ma come fare a darne un segno poi spogli, noi 
ésuii« noi poveri di ogni cQ3a? Nondimeno le quindici 
piastre di sussidio ciavéanogià fatti ricchi; ediSupe- 
rjorisi trovarono In condizione di offerirne alquante ai 
eamerieri, ma essi non ne vollero sentire neppur par- 
lare , ne per pregare che si facesse poterono essere 
indotti ad accettar nulla. Eppure le mance ai came- 
rieri 8on quasi un debito del viaggiatori , sono un 
provento principale che essi ricevono per quella lor 
vita così disagiata e faticosa ; e per giunta slati sei 
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giorni con noi avean perduto nn viaggio che avreb- 
bon fatto per Marsiglia , che tùoI dire un bel cumu- 
letto di mance che non potean fallire. Quanto è vero 
che sp|s8o tra gente rulgare truovasi Una generosità 
di sentimenti , che indarno cercherosii in molte per- 
sane di più alta condizione ! Piuitosto avrebbon gra* 
dito <|ua]che oggetio di devozione , qualche imagine» 
qualche libretto , qualche bel rosario ; ma noi sen- 
timmo allora il primo rammarico del nostro spoglia- 
mente ; che avendone a casa lasciati in tanta copia , 
quivi non ci trovavamo aver nulla. Per buona ventu- 
ra un padre , non so come , avea salvate alcune ima- 
ginette , e queste furono distribuite ed accettate^on 
piacere. 

Quanto al Capitano fu pensalo dagli studenti che 
gli si sarebber potute rendere le grazie con qualche 
poetico componiménto ; è così ne furono in caccia e 
in furia quasi improvvisati due; e scritti come meglio 
si potè a bordo , ivi medesimo gli si offerirono caldi 
caldi. Forse non sarà discaro al lettore vederne uno ; 
ed io scelgo , il più breve , dettato con molto affetto , 
il quale dicea appunto così : 

Quando tace nel cielo, ogni stella , 
Quando il turbo più nero minaccia , 
Se un amico ti stende le braccia 
La sventura men cruda si fa. 

Gusmano! ima degna corona 
S* io potessi intrecciarti dì lodi , ' 
Il tuo nome fra i nomi dei prodi 

- Volerebbe neir ultinia età. 

Oltraggiata , éballuta » proscritta 
Del Loiola una grama famiglia , 
Mentre un nembo di mal la scompiglia 
Sospirosa riparaci tuo sen. 
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con d^ie giovani nipoti sacerdoti ancìr essi, esercifari- 
dof i una specie di apostolato forse tanto più efficace, 
qaanto è meno strepitoso e pia assiduo. Ha la casa 
circa sessanta camere , ma il pregio pia beilo n^i 
V ampia cappella ctre meglio potrebbe dirsi Cbiésefta, 
con ctnqne altari , sul maggior dei quali è in un bel 
dipiotó imaginala la 6. Vergine nella grotta di Man* 
resa in aito di dettare gli esercizi spirituali a s.igna* 
2io; di che Tedifìzio e la Chiesa s'intitolano dalla iMa* 
donna di Manresa. Oltre alla Chiesa ci ha- tre altre 
cappellette non pure decentissime ma eleganti per oe-' 
jnodo dei saeei^èoti, dove fossero in molti ad a(blta'*vi; 
e sotto r altare della più bella riposano le ceneri dei 
martire s. Calcedonio, dal quale pure si suol denomi- 
nare la casa. 

Questa dal Governo e dal Vescovo fu assegnata a 
ricettarci, e perciocché alle modeste &>asserizie di che 
è fornita mancavano i letti , dal Governo stesso fu di* 
sposto che ne si fornissero cinquanta dair ospedale , 
nuoTi s' Intende e che quantùnque poveri ,'poeo si di- 
variano da quelli che avevamo in Napoli. Nel metter* 
piede tra queste sacre mura fu estrema la nefiHra con- 
tentezza , ed lo mi mentiva potentemente sospinto a 
prostrarmi in terra e baciarla In atto di ringradamen- 
to alla Provvidenza divina» che In queir ostello di pa- 
ce quasi p^ mano ci avea condotti. Gran cosa che 
api)ena sarà creduta dagli avvenire ! che in un secolo 
cosi Calder per la libertà e per la indipendenza , così 
baldo dei suoi spiriti tolleranti e cattolici , si abbia a 
cercare 4n estrani lidi la facoltà di vivere a sno modo ! 
la facoltà di servir Dio da cattolico e da religioso ! 
Ma il colmo della nòstra allegrezza , dirò anzi della 
nojstra confusione furow» le liete ed amorevoli acco- 
glienze di queir onorando Vescovo 4 il qnale alle più 
àette virtù episcopali coogiuoge in bellissimo accordo 
un candore maraYiglioso ed ntf alBabilit4 singolare 



delle mauiere; di clie è 1* itmor del sua popolo , V am- 
bìziooe e il inodello dello speccbialissiino clero ioal* 
tese* Egli , come dissi , ci aspettava io S. Calcedo- 
nio ; e aiaao mauo che veuiva uo, ooa conseatìva gli 
genuflettessimo ionanzi , ci abbracciava, ci stringeva 
al seno , ci benediceva e sembrava cosi commosso da 
non potereper la piena degli affetti scolpir bene |e 
parole. Soprattuto prostrandoglisi qualche padre più 
v:ecchio , egli nei cadérgli sui collo uou p:)t*3 teaipe- 
rarsi dal pianto , e mescendo le sue alle lagrime di^ 
«quello, protestava di abbracciar come OgU noi che 
i) rìconosc vamo quasi novello nostro padre. Uonsi-* 
gnore restò in s. Calcedonio più ore quella sera , ne 
volle partirne iuuauzi di vederci lutti allogati nelle 
nostre camere , e il di appresso fu di nuovo a vederci 
e a riprotestarei sempre più vivo il suo affetto. Di. que- 
sto ci diede novello pegno nelle facoltà amplissime 
cbe concesse a tutti poi sacerdoti di predicare , con- 
fessare , di esercitare insomma con ogni scioltezze gli 
spirituali ministeri. Con Monsignore gareggiaa di. 
amorevolezza i signori Canonici , moli issimi del CÌe« 
ro , i religiiisi ; i quali tutii. sono assidui a visitarci , 
a star con noi , a proferirci ogni più cordiale uffizio. 
Non si si^endo ancora che ci saremmo allogali in s. 
Calcedonio , il signor Caoopico tesoriere della NofU" 
Ai/i^avea disposto stanze per accogliere, di parto 
sua , «ette di noi in sua casa ; ed altri Canònici » ec- 
clesiastici, e superiori Religiosi avean divinato di fare 
altrettanto. Ci accorgemmo allora ai fatti cbe quella 
ospitalità dai douihesi usata verso s. Paolo* naufrago 
al loro lido , e della quale sono lodali negli Jitt apo- 
stolici ^ non è sment'ta dopo tanii secoli dai tardi loro . 
uepoti , anzi vigoreggia rigogifbsa come la Fede che 
r Apostolo stesso vi evangelizzò per tre mesi. Ma dèh! 
che sono eglino mai codesti Gesuiti cacciati di iiaa 
città peggio cbe gli scherani e gii assassini ; accolti 
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e beDedelti come servi di Dìo in un'altra? Ossènra chi 
gli cacciava come assassini da Napoli , chi gli acco- 
glieva come servi di Dio in Malia ; e avrai trovato il 
bindolo a dectferare la qaìstlone. — ^ Quella sera pri- 
ma di metterci a dormire ci raccogliemmo in cappel- 
la innanzi al SS. Sacramento a ringraziare Iddio dei 
tanti pericoli dai quali ci area tolti , delle t.inte bene- 
dizioni onde ci avea favorito: e lo facemmo recitando 
altei^ni 41 Te Deum. Pdoi imaginare da quanto teneri 
affetti fosse accompagnato queir inno eucaristico ! era 
il Venerdì 17 : otto giorni appunto da che (si era scop- ^ 
piato in capo qnel turbine , il quale potea riuscire ad 
cAetli cotanto tristi , e in quella vece è riuscito « la 
mercè di Dio , a collocarci nel seno di tanto serenis* 
aimapaae. 

Ha che fanno in Malta,* in che si occnpano quella' 
mano di Gesuiti napolitani? io per verità potrei no*i ti 
Toler dire , essendovi pure tanti e qui ed altrove, dei 
quali non si può né sapere ne dire in che si occupa- 
no; in quanto il niente non ptiò essere oggetto ne di 
cognizione, né di parola; e nondimeno nesstino «ì ere-* 
de in diritto di far loro addosso i conti sottili. Pure ti 
Tp* contentare e tanto più, che io stimo il tuo voler sa- 
perne muovere menu da curiosità che da affetto , al 
quale è caro saper per minuto delle persone amate.Ec- 
colo dunque e in pochi cenni: vivono siccome possono* 
da Gesuiti in terra forestiera, dove son di passaggio e 
dove per conseguenza non credono opportuno impe- 
gnarsi in verun ministero. spirituale o d' insegnamen- 
to. La nostra vocazione ha per iscopo la propria e 
Faltrui salute e perfezione, prendendone a inezzo prin- 
cipalissimo la propria e F altrui istruzione. Or posto 
che. la Provvidenza,pé^quei fini che noi non sappiamo 
ma adoriamo , ci abbia tolto per ora T attendere ad * 
altrui, noi attendiamo a noi stessi con tanto maggiore 
solerzia, che ci troviamo vacanti di sollecitudini este- 
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Hori, e sgombri di ogni aftra briga. Ne erederé che 
Taltendere a se medesimo per perfezionarsi nello spi- 
rito ed istruirsi sia faccenda da lasciarci in ozio. Viriamo 
adunque in islreltissima regolare osservanza:abbiaroo 
ordinati i nostri sermoni domestici, le nostre conferenze- 
di spirito e d'Istituto, le nostre discussioni di teologia 
morale.'si prega frattanto,si studia da taluni nelle scien» 
ze»da altri nelle lingue antiche o moderne,e da chi ne ha 
capacità e voglia si scrive alcuna cosa utile che a 9110 
tempo potrà vedere la luce.E non (i pare che sia questa 
una vita veramente tranquilla? TI assicuro che se non 
fosse a frugarci il desiderio di giovare alla 800ietà,che 
pure ha tfinto bisogno di operai evangelici , noi ci tor- 
rem di buon grado a passarlaci così questo resto di 
vita, poco molto non monta , che il Signore vorrà 
concederci. Nò ci avvìen di temere gli strilli, i bacca* 
ni le dimostrazioni italiane; non già perchè qui non 
siano dei matti e dei tristi: ce ne ha qui come per tutto 
altrove. Ma la differenza è che il Govèrno inglese in* 
teud^ la libertà pel vero suo verso ; cioè come patri- 
monio di ogni onestuomo, è non privativa di pochi che 
'hanno più tiato. nella gola e fronte più impudeute; U 
Governo inglese è generoso a non negare ospiiialità 
esBiaodio ai matti ed ai tristi; ma alla stess'ora è giu- 
sto da non permettere che il dritto del debole sia s<»- 
Terchiaio; è vigoroso da impedire che i matti irrompa* 
no in maitezse, ed i tristi si sfoghino in violenze • tri* 

8tÌKÌe. 

Yero è che la stampa è libera; ma oltre che se tra- 
Vnodi ha presta la mano della legge a reprimerla, ha 
eziandio non piccolo riparo nel senno di un popolo 
che dairoso di molti aani ha imparato in che conto 
debba tenere certe scritture. La povera Italia ha co- 
mJooiato il suo tirocinio neir aringo della libera staffi'* 
pa, e a doloroso prezzo d^lnganni e d'ingiustizie, cpm- 
. prerà la pratica di non si affidare a chi mentisce e ca- 
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laonia. t) Malta Times di^se i Gesuiti Temiti in BfaTta 
carichi d*oro; il Mediierranea, bugiardo ed infido co- 
nte it mare pade prende il nome , Qon so che altre 
séempiezze fantasticò sulle bilance politiche di Europa 
che sarebbersi squilibrate per questa i30Stra dimora 
Beir isola; aggiungendo che noi avremmo spolpato il 
popolo id detrimento del clero maltese; Ora, lascian- 
do Star le politiche osservazioni che son troppo ìnsuK 
8é^ quanto aUa parte economica che potrebbe dar 
falche ombra osservo , che i Gesuiti non venner ca^ 
riehid&ro, perchè chi viene anche carico di solo ar- 
gento non si adagia in un letto avuto per carità dali'o- 
spedate, né vive cosi ristretto come stiamo facendo 
noi; ma neppur vennero così spiantati da dovere sco- 
modare alcuna persona anche di un obolo. Essi col 
sussidio che già sài del Governo napolitano e con quel* 
lo. di pietose persone della lor patria hanno p^ ord 
quanto lor basta; per Tav venire si riposano nella Prov- 
videnza olivina i cui tesori non si esauriscono cosi pre- 
sto. Anzi non hanno accettate e sono fermi di non acl- 
cettare neppur iimosine, per Messe, ♦ appunto per non . 
iscemarie a questo clero non ricco , così edificante e 
che ci onora di tanta affes^ne. Ma, come dissi , nep- 
pur questo scapestrar d<ei giornali turba la nostra pa-* 
ce , perchè screditati nella opinione , e perchè i mal- , 
tesi sono persuasi che se nel mare medt'terraneo pos- 
sono 'pescare dei buoni pesci , nel giornale ntódiier' 
ranco aon potrebbero pescare che dei grossi granchi. 
Ed ecco conclùsa là esposissione dei fatti seguiti 
nella nùétrà uieita da NapoU\ nel dettare la quaW 
io ho recato quella scrupolosa diligenza che potei 

* W%%éhl i GtwÀH mH» fonano per loro istituto aéetitar 
lim^iiné per Mésu o per q^alùn^ì^é okr« mìminetn^ nonéù 
ména il r§gnmnts tomtno Pontéfice Pio IX per provvedere al 

potsibile ai danni della dispersione e dello spogliamenlo n§ 
ha dato loro amplissima facoltà» ; 
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maggkure per serbare la possibile veracità delle pln 
lomute cilrcostauxe : compiuta la ho fatta sentire a 
ftfireccbi che faro» presenti , e ae ho motte parte rei- 
ti&eate \ altre aggittote , altre cancellate secondo che 
or dail' uno or dall' altro mi si veniva suggerendo. 
Che se ad onta di tutto €ià*¥i sarà corsa quàkshe ine- 
sattezza^ questa non può riguardare che circostanzf!' 
molto aecidiiDtai e secondarie , e si rechi a quello 
sbalordimento <mde tutti eravamo compresi ; ma la 
sostanza , il fondo de* fatti è propriamente come 1* fao 
ramato ; e iiuakinque si volesse toglier la briga di 
smenfirli pensi a farlo con buone ragioni e con sicure 
autorità. Perciocché quel mentìra. impudente , quel 
piantare asserzioni gratuite , queinegare i fatti con<» 
testati da una città intera potrà ben riuscire a rìscal- 
dare i cervelli ed a suggellare una enorme iniquità 
colla svergognata menzogna ; ma non riuscirà giam- 
mai a ingannare le persone cordate « ragionevoi , di 
buona fede , al tì*ibunale del he quali io solamente mi 
appello. Il Tripudio di tutto il popolo nel veder par- 
tire i Gesuiti ; il padre neir ultima carezza di buona 
9aiui& e che fingeasi infermo per destar pietà ; i dtse 
miUoni e faenza didutcai trovali per ora in nòstra 
casa * ed aUre cotaii buffónale da eotali ciarlatani \ 
valgono a meraviglia-per sempre più mettere in chia- 
ro Te qualità dei mezzi onde si è apparecchiato e con- 
sumato lo scacciamento dei Gesuiti: la caUmnia doà 
più sfrontata e la piò brutale sovejrchieria. Se io aves- 
si vòglia di eeliare, augurerei all'autore del Coniem^ 
poraneo quel tripudio del popolo napolitani), la ^0- 
na sahtte del p. la Caller e per provvisione di tutta 
sua vita niedte altro che i due milioni e me zzo trovati 
in nostra casa. Questa maniera di mezzi chiarisce ab-, 
bastanza la qualità delle parsone ahe 1* adoperano e 

* Dal Conttmporaneo §ìomaU rofUonoiinfio tt\fi. 3^.^. 
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ne sotto fOloati , le quaH sodo iiienilci étì Oesttiti e 
della cui Bimicizia questi si gloriano con froaie alta 
innanzi a Dìo e innanai agli nomìifi. Essi certo ci a^ 
crebbero scannati nelle nostre case e se no M fecero. 
Io. dobbiamo alla tutelaclie di noi prése il Goyerao-; 
son dunque omieidi , saMleghi , assassini ; e delfa 
costoro inimic'zia dovrà forse vergognare, la Compa* 
gnia ? perchè , perdonami «e il ridico, non potrà glo« 
riarsene innanzi a Dio e innanzi agli nomini? La mas* 
eìone dei ministri evangelici* è di operare e paiife : 
in certa guisa come disse queir animoito : f licere et 
patifortia ronumumest e se la Compagnia per ven- 
tisette anni avea mostrato a Nnpoli come eperana , si 
confida che venuta V ora del patire^ non lui smentito 
per divina bontà, quei suo carattere di essere lima mi* 
lisHa spirituale portante a suo vessiBo la croce. 

Essendomi toHo il so!o carico di narrare, non entro 
per nulla negli effetti legali che quella prepotenza di 
pochi ei diciamlo^lla buon- ora una volta colla Sua 
parola , quel!' assassinio ha potnto produrre : mollo 
meno voglio entrare nei diritti che alla Gom);)ag)Qia 
poeson competere , nello avere essa per quei fotto 
guadagnato o perduto nella opinione; né an^e entro* 
rò nelle osservazioni politiche ^ morali e religióse al- 
le quali quel fatto medesimo potrebbe schiudere la via. 
Ma non posso io nessuna maniera passarmi dei dare 
qualche coutezs^ degli antecedenti «oMo stato in clie 
trovavano in Napoli i Gesuiti quando incolser loro lo 
•pogliamento e 1* ostraciemo; e questo promisi di fa.* 
re nell' appendice che so^iungo , sut principio della 
quale ne ragionerò brevemente il motivo.' 
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' Sei! lettore nda ha il cerirdlo gremiio di preghtdì- 
zi straccili '^stantii in questa materia , se noo ha il 
cuore aghatodff furiose deciamazioifi, ha dovuio ceiv 
fo lungo la Qarraziofre che ba già tetto /chiedere pia 
volte à s^ stesso : uja che hau Fatto finalmente codesti 
Gesuiti da esserne bistrattati , spògli , vessati , calpé- 
sti s) bruttamente , e per tiltìma conclusione fatti spa« 
4r!are e gottatt su di uno scoglio ? E poi imnginare che 
q[uesta medesrtna curiosi tà con qualche maggfore ia^ 
teivsse frullasse eziandio pel nostro capo : uia che ab- 
biam fritto noi per meritare di essere spoglr, non che 
#ogni nost-acosa , ma di ogni diritto di cristiano m 
paese er'stlatio , di cittadkio uella sua patria , di fcn 
restiere che riposa sulla fede dei trattati con nazioni 
amiche , e fino di «òiuò? Che egli è sacro e inviola- 
bile dritto della umanità non Si potere att'^ntare alle 
^se, alla libeità di persona quainnque senza che 
siane preceduto 11-, demerito di qualche colpa. Qual 
duftqué è stata la nostra colpa «i grave , si patente da 
fa^ cr^dpre somma generosità de' nostri nemfci Tesser- 
ne noi r.lisciti con intera la vita ; e con niente aìtro 
ohe la vita , come diceami con accento tO:>cano un 
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rtg^preimtanie la seca dal VeoarilMl salone ? An- 
che al coaTìuto ladro , af fellone , air assassino pria 
di mandarlo alla galea si fa la cortesia di dirgliene II 
p^chè , e la Carta costituzionale assicura anche al- 
TinGmo della plebe , e.per la pene pia lieve il diritto 
di saperne il perchè. Fino Pilato , che cèrto non fi- 
lava molto sottile nel riguardo agli altrui diritti , nel 
Venerdì della passione richiese Cristo pubblicamente: 
guidjecisti / almeno per salvar le apparenze ! 

Or questo quidfecisti^ questo pprc/iè in tMtta quel- 
la procedura fu gettato dair un' dei lati , non ne fu 
fatta la menoma menzione , fu omesso Interamente a 
maniera di ellissi grammaticale o di preterizione ret- 
torica. Che se qualcun di noi co^ per curiosità ne 
mosse alcuna inchiesta ^ si rendea per tutta, risposta 
finche dai più fanatici un frollar di capa, uno strin- 
gersi nelle spalle , un rispondere con alquante paro- 
le sm^ozzicatt e e te non avevano nessun costrutto^ Jtfa 
t»e fu lasciato allora , non sembra che sìa. da lasciare 
111 presente 9 quando non si prende consiglio sul da 
farsi ma ionait^i a Dio ed agli uomini si dee rendere 
j agioue del fatio.Io adunque dirò quel bene che facea 
la Coiupagnia in Napoli , lasciando a chi dee compi- 
larne il processo il recarne quel più e quel peggio che 
può averne. Avverto^nondimeno che intendo parlare 
della Compagnia in quanto è Ordine religioso ed ha 
un* azione complessiva o particolare negl* individui « 
ina ispirata', direttii e dimananie dal Corpo stesso. Fer- 
cioccliè degl' individui non si nega che siccome uomini 
abbiao potuto alla lor volta fallire ; ma quale istitu- 
zione è iiumuoe da questo pericolo i Trattandosi dun- 
que della Compagnia ci aspettiamo al processo che 
le sarà fatto per saperne i torti ; bene inteso che que- 
sti debbono* essere chiari , provati e di fatti , siccome 
è chiaro , palpabile e di fatti il bene che essa faoeva. 
Che se alla sua condanna dovesser bastare le cartacce 



^,.^-^ ...^1 -I^WP 



-101- ' • 

vòlaBti ed anpnìme portanti \\ deposita d'armitr&va' 
teei in casa ; ìe noèire inielhgenze colla caduia 
polizia ; la nostra congiura colf Austria , a il tra- 
dimento dei Gesuiti^ cbe si vendeva per Napoli il 
Venerdì della nostra cattura, per acquistare il popolo 
con un inganno, e che noi neppur leggemmo; se, dico> . 
questo bastasse , oggimaì non ci avrà galantuomo del 
quale lo non potrei consumar la mina ; basterebbe 
8tamparae4ina furfadleria e mandarla in giro per la 
città. Vedi se quesiosarebbe operare umano , regio* 
uovole e civile ? Mano dunque ai ferri : io a recare il 
beaeche facea la Gompagaià in Napoli ; e sia libero 
a qualunque il recare /«//« o r«^(9m sui danni che 
.i>8sa creava, e- che si sono voluti cessare coH'oppri- 
merla. . 

Ombreggerò rapidamente lo stato de* Gesuiti di Na- 
poli e delle opere che avevan tra le mani ; forse quin- 
ci si avrà un bandolo per intendere lo scopo di chi 
volle a tutti i patti annullarle , anche a costo di Vitu- 
perare la patria nostra con un atto di cosi furlosla pre- 
potenea, che tenop^ barbari e paesi selvaggi ne dovreb- 
itero vergognare. So che i* ebbrezza del trionfo agli 
animi vili ispira baldanza , 6 si vorrà fruirlo fino a 
rifiaegare la evidenza de* fatti ; ma io scrivo per gli 
^ ìiomini di buona fede e di cuor reno , a cui occhi ÌA 
sventura e V oppressione sono la più cara aureola del- 
l' innocenza : scrivo per coloro che non tengono la 
yooe di un popoìo esser quella di un branco di forsen- 
Bati che ogni ragione pongofno nella inapudenza , on- 
de 8on parati ad ardire ogni estremo. Già che dirò del- 
le scuole ha testimoni le ^migliaia di fanìiglie che io 
quelle ebbero educati ed istruiti i figliuoli: quanto sa- 
rò >fier dire de' sacri ministeri sarà attestato dalla mol- 
titadfoe che n* era il soggetto : da ultimo ciò che as- 
serirò delie rendite avrà la più bella eoiiferma del tro- 
varsi ogg^i r azienda gesuìHca alla balta non so di cui, 
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•^i fttidi per sé e per aliriti. Dovettero ^idaoque aver 
delle rendite ; oè pare ebe sia strano lo stare a carico 
della Società un saero Sodalizio che spende quanto tia 
di forze in servigio deHa Società stessa. Vero è che 
i|ueste rendite non debbono essere tragraodl , strab- 
boccli.evoii ; vogliono anzi essere moderate ed ammi- 
éurate ai bisogni ; ma chi vi dice che i Gesuiti le a- 
vesiero amplìssime ? Siete voi pure di coloro che li 
tenevano ricchi sfondolati ? Or bene: è venuto iltein- 
po dei disinganno ; e forse più di una coscienza sarà 
.frugata dal rinK>r80 di avere oppressa una mano di 
religiosi V che avendo tutto lasciato per Dio, sostene- 
vano sofferenze e privazioni sconosciute alle più mez- 
zane classi delia società- 1 Gesuiti 41 tutti i loro teso* 
ri non portarono che usa camicia per ctascbeduno ; 
parecchi ne{^ur questa portarono , e qualche sacer- 
dote non reco seco ne anche il breviario. SI faccia lo 
iuveotario , e si vedrà : io per ora ìd ira cenno defle 
loro rendite e i documeikli aoao in mano di chi deve 
teriiicarle, e potrebl>e smentirmi. 

Come sopra fa detto la Compagnia «bl^e nel 1821 
ottomila dveatì di rendita netta. Nei 1826 su! prender 
posseeso della casa di s. Sebastiano ebbe una rendita 
dalia Tesoreria di ducati &000 annui, ed a questi vo- 
gliono aggiungersi altri 1000 da un appartamentino 
sul portoue di s. Sebastiano e da' giardini della c^aaa 
stessa^ Questi ultimi mille, aumentati da qualche anno 
di altri ducati 400 e colla rendita di due altre casette, 
bastavano appena pel mantenimento de* religiosi ad- 
detti al convitto, i quali non dovevano essere a carico 
dei convittori. Così, detrattone il peso fondiario, i ven- 
tuno religiosi occupati nel convitto non aveano pel lo- 
4*0 mauteoimeuio che un sottosopra mille e cinquecen*- 
to ducati annui. Somma a vero dire non grande per 
se medesima , e meno ancor se si attendano le 8cui)le 
che aveano di letteratura in casa pe' soliiiluoni; V a- 
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vere a ppefelflr aelte camerate |^ ttesai GesBiti cime 
da molti signori fu desiderato, e da noi eòa sacrifizio 
di stadi e di altre nostre abitudini fu consentilo. E chi 
sa quanto di pensieri, di soUeciiudlm, di brighe porta 
seco un convitto, chi apprezza la cristiana educdzioiie 
distanti giovanetti appartenenti a distinte famiglie, non 
farà le disperazioni olie pel mantenimento di 21 reli* 
giosi/cbe Ti aacrifieavano pensieri e sollecitudini ine* 
sauete/si consumassero. ISOO ducati anuiii; che vnoì 
dire il soldo di un impiegalo nOn dtì ^ib ahi. Fatta 
dunqtie questa detrazione la casa del Gosn, in quanto 
eonteneva da princi^ìio anche il noviziato , ebbe dal 
f821, fino al 1848 questi aumenti nella rendita lorda. 

Prima dotatone • . > ducati 12,000 00 

Colla casa di s. S^astiano. • j 5,000 00 

Dalla eredità Carta . . . . f 1,000 00 

]>alià eredità ZampareUi . . » 2,000 00 

Dal legalo Acerra . • . . j» 900 00 

Fondi dal patrimonio regolare, i 1,000 00 ^ 

La casa di esercizi . . . \ > . 32 00 V 

Le^taper premi pel catechismo i )00 00 
Da 8. Giuseppe de' Nudi .\ye' Padri 

delle prigioni . . . . . >» 360 00 
Alia.Ckiesa per s. Francesco di 

Geronimo .....; s ÌMO 00 



totale: ducali. 22,892 00 

Alla qual somma aggiunga per soprapplfi altri dù- 
cati fnille per ciò che avrà potuto dimenticare il p. pro< 
curatore da cui bo avuto queste contezze. Noi oggi 
delia n^sira ammini^razionenou aUnamo neppure ùd 
ibglio od una memoria ; ma egli mi assicura non po- 
tere oltrepassare la feìfra indicata : e ognun vede Che 
(juaìche somma viislosa non ha potuto essere dimentt* 



€ata. Sono dunque ia tntto ducati annui lordi e per 
due case, come vedrai presto, 23,892. 

Oa questa rendita vuoisi detrarre il peso fondi|irio 
in ducali 8000 e ie spese di oiaoutenziòne, animine* 
straEióiie,litì,esazìoni ec. le quali a dir poeo^montano 
ad un 2f200due. E co» detraiti questi 5,200 dalia som- 
ma totale, restano due. 18,092. Togline ora duo, 400 
di vital'isi ed altrettanti di legati e censi,resteraQnodu« 
cali 17,892. Or opedèresli ette neppur questa, era la 
rendfta de'Gesufti di Napoli? Senti nondimeno. Nel 
1820 ti noviziato , cresciuto non poco, si dovette se* 
parare dal <xesò nuovo ed ebbe casa in Sorrento; mtt 
le rendite dovette prenderla da quell'unico fondo; e 
se ne staccarono per dotarlo ducati 5,000 annui, ap- 
pena bastanti pe? circa 60 religioni che colà si sono 
mantenuti. A ohe dunque si riducono codeste rendite 
stenaiiiate de* Gesuiti ^li Napoli? Si riducono a ducati 
Ì2>802 annui, e da questi dovea cavarsi doo |>ure il 
mifoleDimento di quanti erano religiosi nel Oosà nuo- 
vo% e vuol dire il vitto, il vestito^ e qoaiìt'altro può es- 
sere necessario a persona civile; ma 2^ ducati ^uanii 
se He spdndeano in ciascun anno per ieecnole; ma 
240 ehe se ne pHgarauo'alla Omea; -ma 100 alla bi- 
blioteca, ed altretuiuu iU gabinetto di tìsica; ma circa 
ducati 1000 annui éi Ittiiosiue parte in pane il resto in 
moneta, 4Uge ad uu altro migliaio di straordinarie che 
passftfaiM^per le nostre mani e non si computano: ma 
i ftttcati 32 per la casa di esercizi : ma ducati 100 pe' 
fremi del catechismo, da ultimo ducati 120 per Je pri- 
gioni v e i 500 per 8. Francesca che andavano' alla 
Qtiesa.lC fatte queste sottrazioni, non restano pel man- 
tenimento di 115 religiosi, cbe annui due. 10,180 che 
vuoi dire poco più di ducati sette al mese per cia- 
scimo. 

Non si è parlato d^le due eredità de Turris e Ma- 
scare , stanieehè alla prima fu legalmente rinun- 
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zittio ; la seoDoda finora boti ha dato veriiff proven- 
to alla caaa, e dìo potrà avverarsi daH' araminietriizio- 
ne dette eredita stessa , i cnid^cutDenti sono al pre- 
sente in mano èltmi .E pure faantoaon-^i è eMae* 
dierato «t.fiMHia eredità! ma che volete? se qneslo 
BModo si goferna ^lù coHe fantasie e colle efiiacohe- 
re^^che non colla ragióne eoo! feftti? Sk signore: la •• 
rèdiià Masearo è stata per la Compagnia un gineprafo 
di tanti litigi, ira seminario di tante ohhHgazioDÌ,nn e^ 
atto di tante spese^obe per ora totta rainministraBioiia 
è indebitata eseque^ata: solo neiravveoine s^nespe- 
Kava qualche vamaggio'*.àlas8n%a ciò quai fn la cd^ 
delia €im^agniaiielioaeoetiaveu« laseitopm* eoi ri<ee- 
vece iion^ea mosso neppttre'Qn dito,in quanto nessoa 
Gesuita aTea mai Avuta ia menoma attinenza c^m quei 
Marchese^ clie ohiamelia erede? .€ofiie«vria potuto bi 
CoiDpagaia rinunciare ineosdensa ad mr provènto ^ 
ptilato^fìi mantenimentodj^operai evaogeiici;e nellacni 
•ceettasioae essa non le deva meffomanfemé^ il dn-i{t« di 
verano;ansJ neppure recava offesa a quella morale, la 
qaaie mole si abèia. riguardo a'blaogni de^preseott eie^ 
di delusi? Questi nel presènlecasQ non solo non s^ao 
poveri, ma trov wii in condizione agiata . D'altra pav<* 
te.appuntò questa eqnità esaminò posatamente il ficN 
Terno per mezzo ^1 regio Proenratòre, pel voto deUa 
Goodulta delRv^oo, peUomrglio de'Miniatri, e da ul« 
timo per quello di Stato \ e nessuno ai av? isò eraemri 
lagkmi sùfili^enti da lasciar senza eflètlo la volontà 
ultima del testatore. Pc^riphà* dunque ne dg?fà essèpe 
la Gompagnia aecu^ia, vituperata peggio ^he se a- 

* (?t4Mla as«erxiMt« noaAa ftito^o. dt.pmova p^t^hé si vpm 
drà 4ai libri: $e ne menomerà la maraviglia attendendoiai' 
grandi pesi che si son dovuti soddisfate: allò stato deplora* 
Me in i^he eran&i fondi^ e ai tanti erediti che si seno iovuti 
o.rimeUeH'p^risà^cienÈa o pèndere ptnnóiUiità, 
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resse assassioato o estorta a vira forza quel testamao* 
io? la Compagnia, nei 27 ansi da ebe e in Ftepoli noa 
ba adite che tre sole noa pingui eredità, e in genei» 
di aequisti pii ha ricevuto forse meno drqoaiuQque al- 
tro sacro sodalisto, e certo meno di molti ^Itri, come 
può vedersi nel Builettino delle leggi. Non è dunque: 
un insultare alla coscienza pubblica ed atia popolare 
credulità; un calpestare la verità e la innocenza Jl 
metterci in voce di riCcbi sfondati per attizzare la cu*- 
pidità^ella moltitudine , acciocché si colgano a una 
fava due colombi? e la moHitudine resti delusa dei 
non trovare ciò die cercava; e noi restiamo spogli del 
poco che avevamo, e che sfumerà coinè .sfumatoiu^ 
pia pingui patrimoni sacri sul fluire del passato seco* 
lo; de* quali pochi rigagnoli portarono in alcune faim^ 
^ìe a perpetuo fidecommesso la raaiadizione di Dio. 
Sfeci volete spogliare ed anche scannare, fote come i 
gridaiori e i ra/^resenianii del Hercatello, e fors^ 
vi Terrà fatto< Ma a voler procedere con fatti, con ra«* 
giom, e con calcoli non è pia tempo, quando tutto ò 
^ stalo recato ali* aperto, fatto di ragion pubblica; e sto 
a Tederà che si voglia parlar tutuivia delle immense 
riechezze de' Gesuiti. Fra gli altri fini a che ha pelu^ 
to intendere la Provvidenza nel permettere 111 loro op» 
pressione vi sarà forse stato anche questo, che portale 
le cose a tanto palpabile evidenza di fatti , gl^ iogau- 
nati in buona fede si dtsinganniuo; e i detrattori m»i 
Ugni non possano rifaiai su queste declamazioni senm 
dichiararsi alla stess' ora ingannatori^ e bugiardi. Se 
no, dimostrino phe i US Gesuiti delG^n nuovo ave»* 
sero pel loro sustentamento più di ducati 10,180annui.- 
Or chieggo io ouale impudeoza ci vuole per grida* 
.ri^ alle ricchezze di uomini , che spesso di rare parti 
e di non iùfelice fortuna , lasciano tutto e si getiauo 
a. corpo perduto al servigio pubblico non prei^deadct 
dalia Società ohe qtuuHo m^pur basterebbe ad uà 



— 109 — 
artigiano o ad un yalletco ? Ili sì dica se alla Soeieli 
stessa aU>ta ad «saere di soverebio peso , che pel p. 
Sorreolifio , per eseiapio , pel p. GapeUoiii , pel p% 
Liberatore , pel p. Latini, pel p. Tapareili quando Ih 
in Napoli fra noi prkna che andasse al Collegio di 
PaleriBO dove al presente si trova , si siano apesi set- 
tanfacinque carlini al mese per ciascuno. Io medesimo 
che sicuramente non sono una cima d' uomo • se mi 
fossi restato nel secolo , per gomio che mi vogliate 
supporre , mi par probabile che mettendo a profitto 
quanto so e posso, sarei riuscito a raccapeazare qual* 
cosa di più. Certo a venticinque grani al giorno non 
avrei potuto riuscire se non nel caso non molto facile 
che mi fossi deciso a fare il .tipografo o il ciabbalti* 
no , e per giunta senza farvi grande fortuna. Or fa 
meco questa riflf'sstone , o ti prego entrarci bene a^^ 
dentro: ti assicuro che se ci entri bene a fiindo, non 
ci sarà a fare una replica. E latto innegabile che 115 
Gesuiti in Napoli non avevano'pel loro sustentaioento 
che ducati 10,180 auoiii* Supponi che essi null'ahro 
facessero che tenere le scuole aperte a' piò dì mille 
scolari che le frequentavano ; e che le loro famìglie , 
la massima partéf agiate e molte anche ricche , aves» 
sér pagato, non più che una. piastra al mese. Con ciò 
solo i Gesuiti avrebbero cominciato a riscuotere mille, 
piastre al mese, che vuol «lire in undici mesidu^ 
cati 13^200 annui ; e così non prendendo nulla , essi 
regalavano ogni anno quella somma al piibblico cui 
servivano neiriusegnamenio. Hanno ad unq ne 10, ISO, 
ne avrebbero ceduti 13,200, restavano per conse« 
guente annualmente creditori di ducati 3,020 ; e ciò 
quand* anche non avessero fatto altro che tenere le 
scuote. che lo non so di conti , o questa è una di>^ 
mostrasione matematica a cui non ci è f rispondere 
un ette. E quello che ho detto in ipotesi si starà Teri- 
ficando nel fatto , che i miUo scolari hao dovuto co- 
lo 
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^{fidare a pagare- ncm 4i noi , ma a? (nimtri , cui si 
aaranno t ivolti. Mi fece ridere uà diegraaiaio autore 
di giorpale , plie doì| trof andò pane eufficìeote neHe 
iMigie e pelle eakinoie onde lorda le sue eohmne^ vat 
gfaeggiava la poatr& liscila per oanglare profeipioìMi 
« di giopoaliata fallito ipipróvTisarsi mastro di scuola^ 
Fgli Boo si peritura di osserirare che ^ usciti um , più 
éì oeuto ipaestri poaiipcerd)bero a vivere su' nostri 
M»iarÌ;eooB si accorgeva il valentuopo , i^e sa 
Iberno maestri avrcbbou comincialp a riscuotere « ai« 
r or^ atessa mille famiglile ^vrebbon comiaciato a par 
gare , e forse sen^ mo^ia fSdqeia di esserne , gene* 
ralmente parlando » cosi ken serviti almeno nel fatto 
della morale e del lipoor di D^o. 

Kon chieder dpnijue che facevano i Gesuiti di tanfo 
^^aro ; ébi^i piutV>sio come facevano i Gesuiti con 
ai poco danaro ; ed io ti rispondo che portavano io 
pace 1^ love povertà : phe aosteneaiio molte e gravi 
privazioni fajte più pesanti dal (arde|lp delle fatìcbe 
che loro pesava sutl^ spalle ; che per (Decorrere sottil* 
niente a* bisogni della vita sofferivano ud de^'i aof 
Diio di presap a fincati 4000 ; e questo deficH avea 
loro imposto un debito ^i ducati 10,000 , de* quiM 
l^fCOO eran presi alla eapsa discanto : il quale Afa^ 
j^Wr ^arebbesi forse col tempo appianato quando ia 
VreHità Mascaro si fosse recata a fruttarci qualcosa : 
i libri stanno h e chi vuole gli vada a consuhare. Ora 
cbesai tutti i segreti de* Gesuiti puoi fare i. grossi 
conti sulie loro rendite : vi troverai come ristorare 
r erario pubblico delle sue iatture, come arricchirne 
chi sa quante famiglie , e come bandire la povertà 
dal nostro paese. Egli è strano che riesca così scem? 

{^ia e ridicola una iniquità per la quale bisognerebbe 
remere e piangere solamente. 



Fu oaturale che alV inoreole'iiUi de* "f^méaìl rì^jM* 
desse proporzionalmente un incremento di religiósi ; 
a^ pare che^ questo secondo non sia stata abbastanza 
ammisurato col primo , sicelie siamo riusciti ad esse^^ 
re ireppo più che le rendile non permettefano. ES di 
qoVapparisce eziandio siccome quando alla Gompa«* 
^ia è lasciata alcuna cosa « essa non è in libertà di 
rinanziarvi ; perciocché sarebbe il medesimo che fro«< 
dare la Società e la Chiesa di quegli operai che col-» 
r asse lasciato austentar si potrebbero^ ed ognun ve* 
de quanto grafi ragioni ci dorrebbero essere per ri-* 
nuD2larvi : eerto grave ragione non parrà quésta, cbc^ 
gli eredi presunti uè abbiano a star meglio. Così gli 
ampenli ricevuti nelle rendite dal 1821 al idéS pèr^ 
misero die la cifra di 29 religiosi si portasse utente-' 
ipeno che (ino alti»; quanti appunto nel ^orno delld 
loro dispersione abitavano la casa del Gesù ; e nella 
Chiesa di questo nome /e neUe scuole collocate nei^ 
r abolito roouii^ro di s. Sebastiano ^ e in yarle altre 
parti della città esercitavano gli spirituali ministèri ^ 
e r insegaameato in quella manièra ed in quelle ope* 
re che sono per direi Ma innanzi di farne una rasse^ 
goa osserverò di passata , che quantunque nel Gesù 
ai noverassero 115 religiosi, gli addetti nondimeno 
efd operare dt fuori non erano che un cinquanta; stan* 
-teche oltre a trenta erano fratelli laici occupati n^gli 
uffici domestici ; presso ad ^altrettanti erano Stndeofl 
di filosofìa o di teologia, che nel lungo tiroeioio della 
.vita regolare e studiosa , siiveniyano disponendo ad 
<^rare anch' essi à suo. tempo , e ad andare occor- 
rendo nelle missfont straniere. A queste in appena sei 
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anni il Collegio jdi Napoli ba spedito 17 missionari : 
nelle Americhe 10: nella 'Gina 6 : neir Affrica 1 ; e 
dieci sono ora sulle mosse per la Cina : sicché quella 
casa potea guardarsi atlresl oone;on seminario per 
le missioni straniere. Ecco dunque rapidamente adom- 
brato ciò che faceirasi /dai Gesuiti iti Napoli , e prima 
negli spirituali ministeri. . 

La chiesa del Gesù oltre il sermone della hootia 
morte ogai Venerdì , avea predica domeoicale alle 
undici della domenica , e la frequentissima e scelta 
udienza , quale non sappiamo die si cedesse altrove^ 
può essere buon argomento che i pr edicalori adopera**. 
4i io queir uffizio Tìspoodeaoo alla loro missione eoo 
^uel decoro , che ad una città tanto colta e popolosa 
8t addicefa. Nelle ore pomeridiane ad- una aon-med 
frequente udienza , ma diversa affaito da quella della 
mattina , faceasi catechismo ragionato , e lezione di 
sacra Scrittura. Oltre agli esercizi spirituali vi atea 
il Quaremmale ed il Maggio dedicato alla b. Vergine 
con sermone quotidiano; e Tunoe Tal tro Importavano 
una predicazione giornaliera di presso a tre mesi. 
JKel corso dell' anno erano spesslssime altre maniere 
di predicazioni; sacre eeremonie condotte con decoro 
non comune in tutti i tempH, e quelle processioni che 
trovavano tanta simpatia nei cuori dei napolltaoi. Ag- 
giungi un quindici o venti confessori assidui nel loto 
ntàùo e sèmpre disposti ad accogliere qualunque ne 
avesse uopo o desiderio, ed eran tanti quei che vi ae- 
oon^YiBLOO che forse non dirò molto asserendoli un pa^ 
io di miriadi. Nove congregazioni di spirilo erano ei* 
rette quali m.s. Sebastiano e quali nel cortile del Ge^ 
ià per la cultura, di altrettante classi di persone, alle 
quali cosi distinti possoosi porgere ^ammoniffienti pia 
precisi rispondenti ai particolari déveri del pri^rio sta- 
-to* Io non dirò gli esercizisoliti praticarsi in codeste 
tutto cattoliche associazioni , delle qprìL faceao parte 
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Bcni pwbe rftggoftrdevjolisfliiiie pti^tme : mi contente» 
rò a noverarle. Tre per la gioTeotù stadiosa partita 
eoDie in tre atadi di qiieUa trepida età crescente: una 
pei pìccelìnti di circa i dieei ad undièi anni , e questi 
si nfimerairano dag^ito v un' altra per gli studiosi di 
belle lettere fino alla rettoiicaineluàmmeote, edera^ 
óo psesso a Settecento : la terza per gli studiosi di 
scitoze , e 'somiuaTano a circa trecento. Due altre 
congMgasiofii erano per le Dame e Signore civili z 
ima pei cavalieri , una per gli avvocati o professori ,1 
un' altra finalmente per gli artigiani , numerosa di 
plesso 4ì toeceulo , i quali ohre alle consuete loro et 
sereitàzioBi , apriviino ogni sera il loro oratorio alla 
pietà dei fedeli , ed accompagnavano la Domenica 
dttt giovani Gesuiti a ptediicar per le piasse^ seconda 
un costume introdotto tra noi da s. Francesco di Ge« 
ronioEia. 

Quanto mto opere dioiant cosi esterne, eceoneon 
eenijo : aveano a loro carico la cura spirituale dallii 
Guardia reale , della. Gendarmeria • della Marinaci 
al quali Corpi davansl gli esercixlaptrltuali in ciascifia 
iBino, predieavasi a quanda a quando, ed in ispeciaH 
tà si andava afta caaen^a della Marina ogni Domeut- 
ea per prediche e confessioni — S% assisteva abituai* 
inente ad alcuni spedali massime tnilitari, e da un pa» 
ère sviszero si aceudiva specialniente agi' infermi di 
quella nazione. Si andava a lar cateehisino la Dome? 
nica air albergo del poveri ; da un padre che ayeavi 
posto particolare studio si predicava i^ou cenni ai sor- 
domatl.e se ne ricevevano pur con cenni le oonfessiOf 
ni^ 1 bagni dei galeotti alla darsena erano parimene 
li coltivati dai Gesuiti ; dd oltre a tutte quelle soUeci^ 
tttdini che la infelké condizione: di quei miseri impo- 
ne ad un ministro evangelico, erano abituali gli eser^ 
cizi spirituali , qualche triduo nei corso dell' anno e(^ 
la oomanion generale 4 Ja;prcdica ed il eatecbt«n<r <^ 
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Gieiiifi non credoto peccandi pieatiUicHie i a.8i cùa&^. 
dano di sapere maneggiare con qualche perizia qual- 
r arma degli spirituali e^efcizi. Questi furono on tro* 
vato del 6. loro padre Ignazio ; e la Compagnia oltre 
al formare su di essi il suo sptaito. Ira pratiche di tra- 
dizioni, redate abaotico per proporli eoo frutto non 
comunale a chi vuol farli. La casa poi , ha già dodici 
anni , f u rinnovata , provvista di mobili e di letti ^ 
messa iosommaìu asaetUi da poterci decentemente al • 
bergare qualunque gentile persona , e ci si spesero 
meglio, di sei mila dueatil supperitt a noi per quesi'og* 
getto da alcuni generosi , che provvidero ancora ad 
una piccola rendila par ricevere alcuni agli esercizio 
senza scotto , o dimezzandone il piccola valsente. 

Ricorderò da. uiUmo un* altra opera spirituale ohe 
abbracciata dai Gesuiti con alacrità ed amore i lioo 
stette da essi che non ci si potessero continuare. Al- 
lorché il Governo volle rilegare suir isola di Tremiti 
molte 4seo tinaia di ladri o di sospetti ladri , nella to« 
leuzl9De di loudarvi una colonia^ si propose ai Gesuiti 
mandare colà alcuni sacerdoti per la spirituale colto* 
iSa di qoe* relegati pia disgraziati per avvieniara che 
fadoorosi. I Gesuiti . uoo esitarono no istante ad an^ 
darvi ; ed in mezzo alle truppe dei ladri si videro aa* 
^r su quell ermo ^ diserte scoglio tre nostri Sac<»rdoti 
chein dieci mesi colsero una messe larghissinia di 
frutta s|Mvituiile , e un* altra non minore di disagi , di 
privazioni , di so^renze appena conot pibiii ; nà per 
questo zi parlò mai di ritirarsi e visterebbero lutta^ 
via. Ma ne doTettero essere riehiamati dai nostri Su-^ 
periori , perdiè quei padri non Roteano armonizzare 
aegl! immediati preuo^i alle cose suil* isola ; perchè I 
reclami mossi dai Gesuiti a fovore di quei poveri re^ 
legati splaeqoaro a- talune auior ila ; e perché da ulti* 
fflo èssi «Miirollero aoeftiare eolla loro presenza non 
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ponili e Dod piecoU dìsottUoi Y ai quali noo |M)(eiuio 
recare nessun rimedio. 

Noi non diciamo ebe questo ai poco o molto : che 
le opere siano state bene o mal condotle ; rechiamo 
nella loro scbìettezasa i fotti def quali potrebbe tutta 
quanta una citta rendere te5Umonian2a. Si vorran ma- 
Ugnare 9 »i vorrà suppprfi delle bieche esiulstre in- 
tenzioni , ed ognuno pensi a suo modo; ma aegarli è 
taipossibile come i imposaibile negare la eyideaxsa di 
filiti conosciuiissiffii. 



£• MHOte dei «Mwiti Mi t8l«« 

. Le opere di spiritualf ministeri iln qui descritte sa^ 
reU>ero certo bastate ad occupare eìsse solo quel pu? 
gno di religiosi e da non lasciarli stare con le mani 
alla cintola. E noivdiiìQeno esse non erano. che una 
parte delie loro laviche, se queste si guardino la com* 
pil^sso con le cure spese iiitorno alla educacione ed 
istrosione della gioTentà. Forse non ci è punto dalla 
csiunnia travisato peggio di questo ; perchè a^i odia- 
4ori. d^l bene religioso e morale non ci è punto che 
scoiti più di cpjèftio ; ma forse non ci è pure altro Tatto 
che saido aelia sua irrita si è tenuto fermo contro i 
colpi della éaluonia , afforaato potentemente da un 
suffragio quaof altro mai nscriuto delta opinione. È 
dalla storia e dalle opinioni e dai fatti emergono que- 
sti ire dati : t. Che i Gesuiti in fatto di pedagogia sep* 
pero imbroccare per modo il segno da arere stabiliti 
metodi e maniere che poscia non cadder giammai. 2« 
Che nel tempi andati dalle scuole gesiiitiche.uaelroqp 
gli uomini più illustri onde i due passati secoli si ono* 



rano ; è pare che questo argomento i^ì effetti sìa 
molto buono a ragionar le cagioni. 84 Dk ultifiMf raf*- 
fluen^a dei genitori <;be alte scuole ^suitiebe e#in- 
mettevano i loro flgliuoli, fino a non poterne ammet- 
tere parecchi per mancanza di sito , pare che sia soT^ 
fidente argomento del buon, concetto in ebe era&<l 
tenute. Intendo bene potersi trovare padri sbaditi e 
incuriosi nel fatto de* figli, ma i più vi pensan davve^ 
ro , n^n istendono il passo sensa aver tentato li suolo 
se sia saldo e fidato ; e non crediamo che volessero 
comjmettere i pia cari loro amori ad una pedagogia o 
screditata o sospetta. 

Molto si è parlato e straparlato sulla istitoziooe 
letteraria, scientifica e morale data dai Gesuiti ai loro 
alunni : ma T essersi scapestrato così ali* impazzata si 
è originato dà questo, che se n' è Volato portar giu- 
dizio da CIO che se ne chiacchierava e se ne leggeva, 
senza curarsi di vedere cogli occhi e di toccare eoa 
mano , quando pure era agevolissimo i' ono e V altra. 
Per esempio quei pochi che ban gridato : si chiudano^ 
si storroiuino , s* inabblssino le scuole dei Gékuili , 
credete voi che siano stali mai a s. Sebastiano ? che 
abbian richiesto, cercato, esaminato , librato innanzi 
di strillare ? Oh I nulla meno ! essi si sono ispirati e 
disperati sul Gesuita Moderno^ sul Ghtdeo errante; 
e che volete sappiano di fatti quando li cervèllo pati* 
sce il capogirlo dalla ebbrezza e dai sogni ? Ma se 
non si soD voluti attendere i fatti , s* abbiano almeno 
le reminiscenze , le quali perchè freschissime potrai»> 
no ottimamente riscontrarsi coi fatti slessi ; e dove io 
falsi , scambi od esageri mi si dia SuUa voce , saprò' 
ritrattarmi. Ma le risposte del sogghigni , dei sarca* 
èmi, degr insulti e degli strMi bob sono pili a tempo, 
perchè San già prodotto il loro effetto, cioè di distrug- 
gere una delle più salutari istituz:oni del nostro pae^ 
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«e, e di fare operare « ^it^08C^dì ogni pio Baerò leu» 
tììnemo di patria carità dì <pqiiità e di ragione. 

La igtitu^oQe letteraria dei Gesuìli è fondata prin* 
eipalmente sullo studio delle lingue e della letteralorii 
antica diretta alla inteHigenca ed al gusto dei classiei 
greci e latini : lo stesso studio che si pone nella liov 
gua italiana è animato dn quegli spirita, perchè 1' ì« 
dioma del si non-suona mai pia noMle , che quando 
assorge al materno decoro. Non crediamo poi di aver 
piccato contro véruir principio di filosofia estetica 
opinando^ che quelle due lingue non si potessero ap» 
parare che sulle grainiFiatiche per averne i principi ; 
bene inteso che dopo appena pochi pesi si toglie? a in 
mano il classico latino e dopo due anni anche il gra^ 
co. Che poi tutto andasse in pedanterie « che si sto» 
dìassero otto o dieci anni di grammatica latida, sonò 
Ciarlatanerie non so se più maligne per chi le imrei^ 
la , più indecorose per chi a chiusi opcbi le si h^ 
ve. Il raro è <|uesto : il corso di letteratura potea co^ 
miociarsi da un fanciullo anche di otto anni i e molr 
tissimi facean così ; durava regolarmente sei anni, • 
eosì compWasi di quattordici ; età appena capace per 
la filosofia e per le matematiche. Pei più alacri d'iB- 
gegno e più studiosi i c^uattro di grammatica poteano 
compiersi in due ; ma restando anche a sei , tre anni 
propriamente erano di grammatica, in quanto il quar- 
to benthè detto dr suprema potea guardarsi come 
èassa umanità / dopo questa faceasi Fanno iiumov 
Mia che meglio avresti potuto appellare rettorioa , • 
«e ne davano i precetti : V ultimo era diserbato alia^ 
eloquenza ed alla poesia. Ma quando diciamo ^JfefdSiìs 
éijilologia intendiatho greca , latina t italiana ; ivi? 
tendiamo un corso di flfpgrafia , storia e letteratura^ 
intendf|imo un esercizio viva, assiduo , quotidiano di 
scrivere nelle tre lingue : intendiamo hi cognizióne 
delle antichità 1? detla mitologia, e la parte precettir^i 
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ed esietieà delltéloqueasiiedellapoesia. Or eliiediaino 
se per tutto questo sei aoni sianlroppo? dei quali pure 
tré o quattro apparteogaro alla faoctuUezxa. Se Tolete 
letterata io fasee . e fllosòfi io culla , dovete ?olgern 
a eiarlatani e ad impostori dei quali noo è penuria , 
e che avrau trionfato al ireder chiuse quelle maladette 
scuole che rgpdéano più scarso il loro mercato ; ma 
areligiosi che insegoano per coscie^a è ingiuria il 
chiedere che vi tradiscano btirlaodovi per cortesia ; 
soprattutto che essi noa si poteao prométtere yeruoo 
emuiameoto dal burlarvi e dai tradirvi. Quel che fa* 
cerasi pdle scuole dei Gesuiti potè vederlo ognuno 
nei pubblici sag^ : e chmnque si conosce alcun poco 
è' istruaiooe istenderà bene , che lo interpretarsi 
estemporaneamente Omero, Eschilo e Pindaro da 
fanciulli trilustri , il rendersi ragione storica , filolo^ 
jnda e poetica della divina commedia da giovanetti 
ii appena quattordici anni non «on cose da pigliare 
a giuoco. E nondimeno Napoli lo vide , Io senti « Iq 
toccò con mano ; ma tutto fu nulla e dovetter preva^ 
lerele calunnie perchè gridate ad alla voce e eoo 
fronte di ferro t ed il nostro è secolo civile 1 tfna i»tru« 
«ione data gratuitamente'eon queir amore, a cui rir 
pagare nessun prezzo saria stalo tanto , potè produr* 
re quegli effetti/ perchè condotta a norma e regola 
fissa da religiosi non distratti in altro e che in una 
sola classe concentravano ogni vigpre di mente di 
cuore ; perchè aiutata da tgtti qtiei presidi! che solo 
nel gran numero bene ordinato sono possibili. Certo 
io non so che in Napoli siano state fatte somiglianti 
pruove da "^erua altro ; ne so che vi fossero scuole 
ligualmente oumèrose che quelle dei Gesuiti , e sicii" 
rapente noB oe ne avea del pari nette, decenti e ador- 
ne di quella semplieità che può influire non poco ad ' 
informare i vergini animi dei fanciulli . 
Porle scade di scienza filtrò più breve perchè in 



- 121 - 

soggetto men conlrafttato. In s. Sdwstiano erano 
aperte hi pubblico quattordici cattedre di scienze^- 
Ì4»6o0che e teologiche : ed il corao filosoflco sognata- 
meate era così partito , che potesse compiersi in due 
anni da chi avesse fretta , e T hanno adi nostri quasi 
tutti. Ma per qualunque volesse perfezionarsi vi avea 
un terzo anno , e per tutti e tre le materie erano di- 
stribuite così : nel primo anno logica , metafisica e 
matematica elementare , cioè aritmetica , algebra , 
geometrìa : nel 2 etica e dritto di natura, fisica ed in- 
troduzione al calcolo, cioè logaritmi, trigonometria, ■ 
sezioni coniche ecc. nel 3 che dicemmo di perfezio- 
namento, si darà filosofia istorico-criiica , roatema- 
.tiche applicate, calcolo differenziale ed integrale. Le 
spiegazioni , le Conferenze , le ripetizioni facevanst 
in italiano ; ma si credette opportuno che. i libri dì 
testo di filosofia razionale fosser dettali in Ialino; per- 
chè i giovani non perdessero quanto di quella lingua 
aveano apparalo , e perchè vi* acquistassero quella 
franchezza propria di chi legge i libri latini per istù- 
(^arvi i concetti da filosofo « non per librarne le pa* 
rote da filologo. La scuola di fisica avea aggiunto uà 
gabinetto di macchine che potea contarsi tra i meglio 
provveduti che siano in Napoli ; per gli studiosi di 
scienze* naturali vi avea altresì un gabinetto di mine-^ 
rali , di conchiglie ecc. che per la sceltezza e rarità 
del saggi non è secondo a verun altro nel nostro pae* 
se. E* impossibile il descrivere quanti stenti , quante 
sollecitudini costassero V uno e Y altro ^sendosi dc^ 
vuto cozzare ostinatamente collii ristrettezza dei mez- 
zi, ed aiutarsi deUe relazioni coi Gesuiti di quasi tut- 
to il mondo. -* Il corso teologico avea due professori 
di dommatica , uno di morale , una scuòla di storia 
ecclesiastica, un'altra di dritto canonico, una scuQla 
di sacra scrittura coli* altra a lei necessaria di lingua 
ebraica : da ultimo la sacra eloquenza -^ Non lascerò 
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di osservare che io qupsf anno erasi aperta una setto* 
la di numìscnalìca lenula dal p. Raffaele Garrucei^ 
nome conosciuto in Italia ed ia Gei^manìa per tnoltì 
lavori archeologici ; la quale seuoia era la sola e la 
prima che si aprisse in Napoli. . 

Noi non diciamo ^he tuiU 1 professori 4el collegio 
gesuitico fossero ciiiie di sap^iénza : diciamo solo che 
faceasi molto e con mollo amore: diciamo che vi ave- 
xa, de^li uomini dì bella fama nel nostro paese e fuo- 
ri : diciamo che il concorso dWla giotentìi studiosa, 
ed i pubblici saggi alla fin dell'anno poteano. far fedo 
die vi si profUlava : diciat»o che a Napoli, no» » '^f^^ 
certo d' istituzioni e di me^l a venir dotto, era utilis- 
simo trovarci un Collegglo al quale un padre avendo 
affidato un figlio, per esempio di nove anai, sei to- 
glieva di diciasseHe capace di serivere latino e iialia- 
lao, franco nei classici latini^ e con qualche perizia 
nei greci, con un corso compiuto di storia e di geo- 
grafìa, eon la filo&ofìa io tutta la sua ampiezza, eon le 
matematiche, e colle scienze fìsiehe; e tutto questo 
senza avervi speso un pensiero,;senza avere erogato ùj^ 
obolo meno le spese indiapensabili delibri.Si è avuto il 
gusto di dislruggerequeU' oparad'inaegnauMnto^quan* 
do si era tiopo di fondarne delle nuove; periChè gente non 
usa e non matura a Itbertà^uale certo etaMÌ grtdasth 
ri e i rappresen(ann\i\ solo usoohe aappiaa fare è di- - 
siruffffere'fttpfùtik} coffio se al pollo dai babà ii farquel 
icbe vuole , la prima cosa che vorrà fare è il rompere 
ih fracassare ciò /che in casa è di più bello. Il «erta .4 
$ihe A dì appresso aììfiL partita dei Gesuiti mille faldi- 
glie napol itane han dovulo volgersi in gravi p««isieri 
perla edujoazione dei propri, figli; e per quanio vogliaoi 
iponcedere che abbian potuto con buona moneta trO" 
var maestri anche più abili dei reietti:; deh! qoal fida- 
ei% potrain prendere generalmente, quale aver gapan«> 
$Àtà per la fiorale, per la religiojae, pel timor di Dio t ^ 



srormmo bis^ogno dti figli, e die JoTrebb'essere somma* 
.jglleciiudine dei genitori? 

Il qual punto è di tanto interesse e pièno di tanjj pe* 
ricoli , elle io ntì sctìto eavare il ctiore^ e rigoufiap gH 
ocdii di lagrime al ripensare, che sarà per essere di 
^uei cafi angk)letfi,Yinìori tenerissimi dellefamiglie,ehe 
BOI guardavamo come pupilla dei nostri occhi , e dal 
eui fianco d vedemmo strappati setiza poter dar lo- 
ro un. ricordo, un addio, una benedizionef Un padre 
eristfano sia contento di lasciar manco dotto i)^ suo fi* 
glio purché io lasci casto, pio e morigerato; d* altra 
parte benché io conceda trovarsi degli educatori cht^ 
mettono molta ctnn odia morale , so nondimeno per 
la pratica di moìtt anni , che i samigìianti non s^^ 
no merce di ogni contrada; so che assai spesso J col- 
legi, i ginnasi, gVrstHnli sono sciK>le d'irreligione e di 
mal eosttime; ed e prezzo troppo caro deìla istruzione 
doverlasi comperare colla fede spenta, colla innocen- 
ra maniouBrssa, coffa sanità contaminata e guasta neK^ 
suo germoglio. Il qual timore non si é avuto mai, Fa 
Dio mercè, per le scuole dei Gesuiti; e ti par poco per 
un genitore il poter riposare sicuramente per questo 
canto? l (^esititi, che d)e sia delle privale loro mise« 
rie , fin dal Gioberti Sooq rìconoseiuti per puri di 
costumi, e la calunnia piò svergognata no<i> è stata per 
aaclie ardita d'offuscfir d'tm alito quel pregio della 
Compagnia. Essi si sobbarcano alle tante fatiche e^ol- 
lecitudine deir insegnamento asolo oggetto d'ispirare 
al candidi cuori àei fanciulli pura religione, e morale 
evangelica ; e pero pensa con quanto amore e od 
qiial successo Io debban faref io posso asserir questo 
e giurarlo eziandio sul mio carattere di sacerdote: fa- 
cendo da prefetto éeììe scuole Inferiori ad oltre ad ot- 
tocento fanciulli tra gli otto e sedici anni, per quanto 
gli vegliassi., gli studiassi e specolassi in tutti i versi, 
ia sei mesi non rat è venuto fatto sorprenderne che 
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due, rei non d' altro che d*aver pronunziate alcune pa- 
role sconce; E però solo fur licenziati issofatto ambe* 
due , per quanto Tua d*essi appartenesse a famiglia 
distftta ed a noi affezionata : tanto è il rispetto che si 
avea al candore degli altri f 

E questo del costume; ma quanto al formarne, il cuo« 
re ed allargamele ldee,sarebbe stato opportuno che si 
iùsse studiata la nostra pedagogia innanzi di daonar- 
Ja air anatema prima di conoscerla. Quella pubblicità 
d' insegnamento, quell'essere costituita ogni scuola co- 
me una piccola repubblichetta ,'quel sequestrarsene 
ogni riguardo personale e solo deferirsi al merito, 
quel gareggiar tra gli uguali per aver le prime, quel 
quasi non conoscersi gasiighi esteriori, ma tulto con- 
dursi colVamor della lode, 3el premio, dell* onore ; 
iuuo insomma quell'apparato, impossibile nel privato 
insegoameiito e nei piccoli numeri, rendeva quelle 
scuole un Verissimo tirocinio alla vita pubblica, ed 
• aiutava mirabilmente il successivo svolgimento delle 
facoltà intellettive, non pure alle teoriche de^i studi, 
ma alla pratica della vita. 



.IV 

Tendenze poli lielie 4ei GeaalM nel 184S. 

Queste fatiche di un insegnamento cosi vasto, così 
assiduo metti insieme alle opere spirituali ricordate 
più sopra , e poi sappimi dire , se quella cinquantina 
di religiosi che si accollavano tanta mole , poteano 
confidarsi di qualche benevolenza dair universale ; se 
poteano tenersi come benemeriti della patria ; se era 
troppo che ciascun d* essi consumasse alla.società cui 
serviva un dieci ducati per ciascun mese; sci da ulti- 
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no fu patrioiìco, fu umano lo averti, così iniquamente 
spogTi^ vessati, proscritti e sperperati. Forse ce né ha 
ben pochi che dopo lo sperpero di tutto, al presente 
non triiovinsi megkto personalmente; ma il danno su 
eni è ricaduto? Non si nega che i Gesuiti di Napoli 
abfoiàn potuto errare in(iuaklie cosa nel bene che fa^ 
eeaho, essendo condizione umana che il bene noa va- 
damai del tutto franco di qualche mistura del suo con» 
trarfo : non si nega che qualche particolare abbia po« 
tulo in alenila cosa faHìre, ed io noa mi curo di cer- 
carne, quando son prèéio'a concederlo volentieri; stan- 
vechè la infallibìliià e la impeccabilità gesuitiche non 
sorto articoli del nostro Credo. Ma chieggo qual torto 
ebbe la Cotnpaguia di Napoli sicché dovesse vedere 
annullata. la stòria di tre secoli e la fatiche di venti- 
sette anm còlle g^rida di poche ore? Talmente che le 
dovesse esser negata ógni voce a reclamare i suoi drit- 
ti , og;nr appello alla pubblica opinione, fino à cader 
viltinoa di un assassinio,acui non mancò.che 11 sangue 
perchè potesse dirsi consumato in ogni sua parte? 

Avendomi tolto il carico non di discorrere; sui fòtti, 
ma di esporU schiettamente, lascio dall' un dei lati le 
declamazione e mi fermo*a riferire quelle voci, quelle 
apprensioni, quei vaghi sospetti che precessero i gjoc- 
Jii della oppressione. Né è a cei'care dei Gesuiti lon- 
tani; periciòcchè dove pure quei di Svizzera^ per esem- 
pio^ quei di Geoova fossero stati rei di qualunque ec* 
cesso^ che facea ciò per quei di Napoli dove essi ne 
fossero stati netti ? Sarebbe bella che si dovesse mapr 
dare alla galea un> gsdantuomo o cacciarlo in bando, 
perchè uir suo fratello in Pietroburgo è stato chiarito 
un furfante^. Né questo io dico quasi riconoscessi i tor-; 
ti apposti ai lontani Tho osservato per declinare una 
inchiesta che riuscirebbe lunga e malagevole. Nel re- 
sto se volete ammettere quella uniformità tanto rico» 
nosciuta nella Compagnia, pare- che sarebbe più coa> 
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forme al senso comune fare stima dei lontani da quei 
che vedete cogli occhi, che non rinnegare la ?os^a 
evidenza per quello che dei lontani scrivono penne m- 
velenite e stranamente passionate. 

Ma che che sia di ciò, se io chieggo quali siano stati 
propriamente i torti dei Gesuiti di Napoli è impossi- 
bile Rispettarsene una risposta precisa. Io esporrò tutto 
che in questa parte ci è stato, ed i) lettore porterà giu- 
dizio sulle persone e sui fatti. Pi^rtauto non si dee u- 
sclre dal giro ristrettissimo di alcune voci vaglie, ar- 
. bitrarte, del tutto incerte e che non trovavano eco che 
in qualcuno del pppoletto, corrivo sempre a credere 
le cose manco credibili; ma dalle persone savie, negli 
scritti piò ragionati neppure una sillaba in contrario; 
parca anzi che i Gesuiti di Napoli godessero la bener 
volenza delle persone più ragguardevoli del paese.SoIo 
in alcune cartacce volanti, spuria' progenie della li- 
bertà di stampa tradotta in licenza, si leggeano alcuni 
cenni a loro calunniosi, éonie, per esempio, di armi 
trovate tn un loro convento., di congiure colla poli- 
zia caduta, e non so che altre scempiezze. Ma certo 
nessun uomo cordato potea attendere a somiglianti 
fole di anonimi , le quali cella medesima franchezza 
onde si asserivano, poteano smentirsi col solamente 
negarle; e in Napoli nessuno mostrò avervi la meno- 
ma credenza. Anzi se uscirono delle carte in contra- 
rlo, ne uscirono forse in maggior nuiDero delle favo- 
révoli, le quali portavano comunemente i nomi degli 
autori; ma i Gesuiti credeUero che nel caso loro il si- 
lenzio fosse la miglior risposta che potesse farsi. Sul 
cader di Febbraio e sul cominciare di Marzo compar- 
vero alcune scritturelle prò e contra di noi, le quali 
quanto a meschinità di concetti ed a grettezza di det- 
tato,, pareano farina dello stesso sacco; e Iterano ve-, 
ramente. Dopo la terza o la quarta, X autore, scrisse 
al Provinciale che egli area stampate le accuse e le 
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difese a solo intento dì far quaitriai ; avere un* altra 
diatriba già messa a stampa, e che sopprìmerebbala a 
condìziooe che es^^) Provinciale gli mandasse quattro 
piastre : vedi quali penne si fanno organo della pub- 
blica opinione ! Rispose quel nostro Superiore lui non 
redimersi con danaro dalia calunnia: facesse delle sue 
stampe ciò che volesse: ie ha uopo di soc<;orso lo cer* 
chi a titolo dì carità e si farà il possibile per soccor- 
rerlo. 

Tra gli aggravi che si vociavano di noi parca pren- 
dere qualche consistenza un cotal sospetio, non forse 
i, Gesuiti fossero alquanto avversi al nuovi ordinamenti 
' di civile liberta end' era* stata Napoli rallegrata. Ora 
se l' asserire un' accusa è il medesimo che averla ar- 
verata , oggimai non ci sarà innocenza sicura polenr 
dosi contro qualunque capo avventare ogni più imn>a- 
ne aggravio^ Si rechi un fallo , uno scrino , un di- 
scorso , un .argomento ^qualunque che renda almea 
probabilp, almen, verosimile queste pretese Giostre ten- 
denze avverse alla libertà italiana , queste censure 
eoi supposti nemici d' Italia. E lo rij^elo per meglio 
ribadir questo chiodo: £i rechi un fatto, uno scrìtto , 
un discorso 9. pn argomento qualunque da render cre- 
dibile codesta accusa , e noi ci daremo in colpa ; ma 
se non si è recato , né puossi in eterno , perchè non 
ci è ; come avrà, a chiamarsi questa nequizia di dan- 
nare allo sterminio un sacro sodalìzio solo perchè vi 
ebbe degli svergognali cui bastò T impudenza ad av- 
ventare un*accusa? non è questo un farsi giuoco della 
pubblica credulità? 

La yerità e questa: la Compagnia, siccome la Cliier 
sa di cui essa e un* appartenenza » può comporsi otti- 
mamente con qualunque maniera d| civili istituzioni. 
Essa vive rassegnata nel più assoluto dispotismo , co- 
me ci vìveaao 1 primitivi cristiani e V apostolo Paolo 
ve li confortava. Doy« le form^ di governo si fanno 
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Hbere, Ta Compagnia vi 8i trova anclie meglio ej osa 
la libertà ciuadiaa per esercitare eoo piò scioltezza f 
propri ministeri ; fino nel Sverni eminentemente de-^ 
mocratici si trova bene , come ottimamente ai trova 
al presente nelle repubbliche dogli Stati uniti di Ame- 
rica. Certo \n Ingliiiterv» , in Irkinxl» sono trangiifHr^ 
operosi ed accettissimi ai cattolici ; non altrimenti si 
iruovana nel Keiglo ^ neH^ Olanda ^ e dalla republica 
francese linigi dalla scapitare possono angnrarsi et 
esser redenti da qualche vessazioae' osde ia caduta 
monarchia gli lia tribolati 

Che dunque significa quella parola , a dir poco ^ ar- 
bitrària e senza verun costrdtto , che i Gemiti sona 
ùìcompatibiti eoi moderni ortHnamenii civili d /- 
ialia? Persuadetevi che nna sola è la forma di gover^ 
no eolla quale la Compag^iia non pnò anuòuizzarc, 
ed è r anarchia e la babilonia. S^ questa eccettuate e 
intendeie parlare di Gm^erai civili e lìberi , avete II 
fatto de' Governi più liberi e più civili di Europa e 
fuori , i quali ottimamente fanno per noi , dove noi la 
Dio mercè siamo tranquilli e prosperiamo. D^ altra 
parrte delle tre cose che possono attendersi nel nostro 
Ord ine f interna professione religiosa , ti ministero 
spirituale e F insegnàmenta , quafe credete voi che 
sia incompatiink con qualunque forma di Governo; 
N on crederei la professione religtosa ammeno che 
non vogliate arrogarvi il diritto di far violenza all' io- 
timo santuario della coscienza. Né pirr crederemo ìì 
ministero spirihJtaìe \ staotechè l'unica religìon delh> . 
stato essendo per la earta< la ealtolica ; ri nostro mi* 
nislero m>» potrebb*^ essere iocoropatibèle con quella 
sé non nelcasorChe noi non fossimo cattolici ; eque»- 
sto 9i dee vedere dai Concili , dal Papa , dai Vescovi* 
E ti prometto che se questi si sentissero , si trovereb* 
be che la.precipua aostra colpa, che contro ci attizza 
laute ire e tanti furori j è che 9tam troppo cattolici ^ 
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se cos! mi è permesso di esprìmermi. Non ci restereb- 
be ehe'r insegnamento; e quanto a questo sarei mol- 
ato curioso di sapere òode e perebè la letteratura gre- 
^a, , latina js italiana ; la filosofia , le iisiche , le ma* i 

temaiiehe siano incompmibtU col Governo costitu- f 

zionale. i 

E per tornare alle tendenze politiche « priacìplo in« ; 

concusso della Compagnia è riverire V autorità legit- [ 

'lima qualunque essa sia ; anzi spesso neppure alla le- 
gittimità può tener T occhio e si ferma a quella che il ; 
fatti) le prepone. Così finché Napoli fu retta a principe i 
assoluto, a questo la Cpmpagnia mostrò ossequenza e 
professò obbedieiiza;uè credette «sser sua missione fo 
adoperare perchè Ibsse attemperalo da un elemento \ 
rappresentativo. Come tosto questo intervenne per 
queir intreccio di circostanze che tutti sanno, la Com- 
pagnia aderì pienamente alla nuova fortna di Cover- 4 
no , se ne mostrò non che ossequente , lieta ed affet- j 
tuosa , perchè vi vide la legittimità del fatto , vi spe- ^ 
rò« dóve non se ne abusasse a prepotenza, increpnèoti 
alla pubblica prosperità ed alla stessa religioue.'Nè % 
con ciò si mostrava bandiera voltabile a tutti i venti , £' 
come dissero e scrissero i balordi ed i maligni ; mo- ^ 
strava .anzi di tener sempre salda queir unica sua 
bandiera* che è il dovere , la eosctettza , il Fangeio. 

Ha perciocché le prevenzioni in contrario poteano 
aver fatta qualche presa negli animi, essi dichiararo- 
no i loro sensi in una maniera così patente^ così scol- 
pita che solo una ostinata malevolenza ne potette re- 
stare in forse. Il Sabato 29 GennarQ si proclamava in 
Napoli la Costituzione, e ia Domenica seguente i Ge- 
suiti erano i primi a ringraziarne dai pergami la Prov- 
videnza , a dichiararne al popolo la utilità , a racco- 
mandarne i doveri : nelle scuole fu dichiarata e com- ^ 
meudata agK scolari e se ne colse occasione di accen- 1^ 
derii i\ uuovo ardore per la virtù e per gli studi ;. si * 96 
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fece To stesso nei prifati ragiooainenti , nella congrr^ 
gazione dogli artisti ^ • fino nelle prigioni e nelle ga- 
lee , doTe la rozzezza dei rtneliitrsl renéea pin neces- 
sarie, quelle diciìiàrasioot. Qnand^ la città fu mes^a^ 
festa pel giursmevto prestato dal Re, i Cresniti si asso^ 
ciarono alla letizia cittadina con dimostramno di par- 
ticolare esultanza r ? olgeasi In animo di festeggiare 
il primo assenilM*aoiento cTelìé Casiere con una acca- 
demia di poesia, e da uhimo st andavano preparando 
alcune scritture iiciK ai rtoùn ordinanenti , e g^ la 
prima a^ea fedAto la luce. Le qtiali tutte dimostra- 
aioni non Smentite da veriinatto e parola in confra» 
rio , in una città colta ed asseanata doveavo eerto a»- 
▼er maggior forza che non parole maglie , detti arbi- 
trari e matte imputazioni non confartate seppure da^ 
te sembianze del verosimile. 



I eéll^c* nelle piNnriBale 

La Còittpagnia oltre la' cAsa di Noviziato iaSorreo^ 
lo avea fin dai 1824 uà eoUegio a Benevento; il qoa- 
le f comechè in città pontificia , potea coowMerarsi 
eome appartenente ai regno perla scolaresca qtiasl 
tutta regnicola che lo frequentava. Nel 1833 fu affida* 
to alia Compagnia il collegio di Lecce ; e nel 1839 le 
lì] commessa la parte che pr^Hiamente dicesi Coiie^ 
^ò in Salerno ed in Aquila , restando il Liceo nella 
dipendenza della pubblica istruzione. Cbe queste case 
siane statescioite come in un l&mpo sappiasi di. cer- 
to ; ma sul come , sul perchè , per cui autorità o co- 
mando stiamo perfettamente àll'oscnro ; ed argomen- 
tiamo sfa staU) per ordinanza dei Ministero deli' ia^ 
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terno o deHa islri)2Ìone. Si sarà per avventura ternuto < 

non ft)l%e si potessero in qtieUe.eitA scioiiuiare le 
scene di Napoli , e si sarà voluto provveder per lem- 
IK^allaslearexza di quei religiosi: forse si sarà pensalo ^ 

che , sciolta la casa tna^gìQre nella eap^iiale ^ le mi- i 

ftori non jbì sarebbero.potulo reggere in piedi; il cerio 
è che presso a éento^iaquanla tr-a sacerdoti sudeuii e ; 

laiei sono dìs|)ersi^ sbrancati e van ramingando senza « 

che da noi siasi finora^ j^uto saper nulla di lanti ^ 

e sì (Bari nostri fr^atelli. 

Ch^ se la loro uscita o cacciata <^e vogliam dirla ] 

è sfila meno ignominiosa delia nostra; ha dovoto cer- 
to riuscire assai pra dolorosa per molte consegueoEc - 
che forse dorauo tuilavia. Essi asciti pi^babilmenle 
i^nzh abiti , «ensa biancherie , sensa daaari sapraa- 
Do appena a cui volgersi per campare la vita ; e que* 
sto a persone civili ^ ed ucate;, forse già in casa loro 
agiate e comode, pensi ognuno quanto abbia a riuscir ' 
doloroso ! Partitisi dalle loro famiglie da tanti aoaì 
per servir Dio , non eonosceano da sì luago tempo 
allra famiglia che la Compagnia , ed aveano eziandio 
legalmente rinuoziafo , non cbe^a quanto aveano^ ma ' 
a quanto avrebbon potalo sperare dal mondo. Quasi ^ 
tulli estranei nello provineie Ofe dimora vam, o sensa 
o con pochissime atttoenie in Napoli^ eoa rare e non \ 
ìntime amicate ^ ^ i sacerdoti p«r giunta sensa quel 
patrimonio ehfi ai preti più mesdiini non peò manca'» 
re, non ci vuol motto a iadovmard eome si trovino al 
{H^escRte. Vero è che la pia parte sono ingegnosi , ' ^ 
svegliati , capacissimi ; eoe Iòsser re«lati nel secolo . ' 
si sartbbon fatto del lango assia , ma oe ne ba pure 
d«^ stracchi dalle fatiche , dei logori dagli aaor , 
dcgt' iftabUi per aaUtiie ; ma quei medesimi , che 
diMi cupaci, non avendo nessuna pratica d^I mdndo, 
mancando di aniaeoze e proteaioai, non sanno Tarté 
di trarsi innanzi , di giucar di gomiti « di far valere < 
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iofiomina i propri talenti , la quale arte idi certi casi 
se non è più pregevole , è (erto più fruflifeiMll ta- 
lenti stessi. Aggiunga la persecuzione dei furiosi ne- 
mici, i quali fatta loro la grazia se^àalatissima di non 
li avere scannali , non sar^in cerio senerosi al segno 
da permetter loro di vivere tranquiTlauiente. Ne è a 
pensare a proteiton del Governo se/le cose perdurano - 
nei termini in che le lasciammo : dove la protezione 
non si può esercitare diversamente che collo incarce- 
rare e cacciare in bando i protetti , credo che poclii 
assai la vorrebbero implorare. 

La quale condizione di quei nostri fratelli è tanto 
più a compiangere,€be nelle rispettive città e provin- 
ce si slava contenti di loro , non si era levato nes^ 
Bun reclamo , non si era mossa verun' accusa,. Qon 9i 
era neppiir vociata veruna calunnia che meritasse 
qualche considerazione. Anzi la frequenza dei convit- 
ti , il concorso alle scuole , la fiducia onde si veniva 
ai loro sacri ministeri , 1* affetto onde li onoravano i 
Vescovi ed i più ragguardevoli personaggi , ttitto era 
loro un pegno sicuro della pubblica satisfazione. Né 
questo ponto vuol lasciarsi ; mi si perdoni piuuosto 
se parlo con qnalcbe franchezza : sarebbe bella che 
dove gli avversari si gettano ai mentire più svergo- 
gnato , noi per un malinteso riserbo , e per una im- 
porluna modestia ci rimanessimo eziandio dal dire te 
schietta verità. Io non paragono i collegi commessi 
alia Compagnia coi dipendenti dalla pubblica istrtizio- 
ne ; nel che pure sarebbe molto ad osservare : para- 
gono i nostri collegi con loro medesimi , cioè lo stato 
in che li ricevemmo con quello in che li abbiam la* 
sciato. Noi ricevemmo , soprattuto per qualcuno , 
nella vera espression del termine tre scheletri: a Lee* 
ce un pugnò di convittori non so se aggiungessero 
a venti , ìneno in Aquila ; solo In Salerno passavano 
i QO. Gli scolari esterni anche meno, e condotto qud- 
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i' insegon^mento «d una noa ciiraoza , ait un abèin^ 
dono da metter pMà. Quanto a àioraie dirò, questo e. 
86 D?e adonti' chi vocilo : qui agitwr^ de ^&nmarei , o 
non ci 9ono a far eerimonie. Ho visto io Leoce eòi 
miei occhi nell'archivio del X3ollegio.tà coiTidpoiMlen^ 
za dei miperiori di quello leoiie autorità óompetenti 
sor temperameEiti da prenderai eoi cDuvittoH Imoruto 
a eerti oagi , .oiie io un laogo 4i educazione seinbre- 
reidicro impòssiirili ; od erano ^oolà noa ohe possibili 
ma agevoii; dove si usciva dai collegiali a due e a tris 
U sera dopo cena per visitare aicirni: <^8e« . « i 
GiMom^sl «Ila Compagnia ^mì eoNegt, le souolo vi 
eeminciaroii^ essere frésqueotis^ifie ; ed in poco tein^' 
pò i Convitti ffir eosì plèalda^no^n ne potere capire di 
più. Fu allora cfbe i Constiglr>roviflclalr votarono VA^ 
rie volte sointiie vistose per t* ampfiafliojie/^e^li ediQv 
ai: ed oUintamente il collegio di Ueece aveaSOooi»- 
vittori , quel di Salerno oltre a MO èoii «oa lista non 
brierve di nitri die il dommdtv^Qo , « per maacaiia». 
di silo non poteano essere satlsfattt. Quanto ali'Aqifi# 
'a si erano già deórotati i foBdl necessari per uAMn:^ 
mento di fabbrica da poterne cootemTe noe «ene^iK 
120. L'istri)2ìone VI era coofdotta sullo stestiosimo 
andamériloelie in NapoIi;e se ne uiostravaoon^U «^s^ 
si frnrti in dispute, aécadèmiéi sperimenti, sagi^j^'o- 
gni maniera ; delle quali eseroitasieni la 'parte Q9i%à 
delle oittà si wòstr^va sempre soddi^fatla, elaioraan*' 
che sorpresa. Segnatamente in Lecoe» dove da lesipd 
pio Inn^ era la Compagnia , e dove ¥ nj^goo^f^^ 
giiatisi^mo ed alacre dei glovanefli porge cosi Nrt catti* 
ptf A coìtivape. sonosi falle proove da muoverne invi- 
diai Napoli. Basti ^uèsto^ quando si apriroiN) le no^ 
stre^seudle in Lecce , in queUa città e forse anoò^ in 
tutta là pr«rvl*cia, non s* insegnava neppure TalCaè©- 
to i^reco : dopo pochi anni nei pubblici saggi da gio- 
tMeiti di ^attordici o quindi^ anni si spiegava 



esteir.povaneameDle Omerb^ con una tp^dkfjiEza dà 
recare stupore agli stessi loro inaestri. (^sti falli 
aenibraDO alquanto più coocludéoti degli fitrilU del 
Mercatello. 

Ad ottenere i quali vantaggi il Governo^ la proTiUr 
da ^ i privati non si erado soommodati di un obolo. 
Ai Gesuiti si era data niente altro che la rendita la 
quale prima apparteneva ai collegio] e nei Licei què&r 
la pari^ ciie riguardava il convito é r iosegnamento 
fieUe leilere e della filosofia. U dir poi che in questo 
IDodp le rendite del cpmune vanno in seno ad uu of? 
jdiné reH^oso mostre .che chi lo di^é neppur capisce 
quello idi che ragiona. I .GesMÌti qoó ci oasfsooo eoHie 
Oavoii lieti' orto o come rane* nella palude i essi soop 
dttadioi delle noslre città » yneinbri 4elle nostre farai- 
^ie ; godenti tutti i dirKti cittadini ^ sudditi di que- 
sto Governo; e così ir^iando nel secolo avrel^òn por 
luto aneli* jfissi ^idtare a cariche,, a ricchr^^a e ad Or 
norl; e li assicuro die pjirecchl tra loro ayrehbon po- 
tuto farsi molto largo nella società ; certo non sarì^ 
(Sitato malagevole seavii^c^i*^ qualche gridatore dà tri- 
vio o qualche esiepsore di artippli. Quél è dunque la 
differenza di un istituto secolare, e dj un gesuitìco)Ec- 
cola io pochi termini : nel primo dà molti s' insegna 
bene per coscienza , per bisogno , per onore, da non 
pochi ai scioglie praticamente il problema di afferra- 
re quanto piò si può , e di fare quapto meno si può ; 
nei secondo hai ugualmente .cittfidini , nazionali che 
OOnleDti di pochissimo, fauno quanto è loro possibile, 
ed oltre ai presidi cbe dicemmo sopra dp oupre e di 
coscieBssa , vi recano ]|t professione della vita relir 
giosa , una movale incontaminata anche la i^onfessiò? 
ne dei loro nemici « ed »n zelo operoso per V puor di 
Dio. Vedi se la società pi perde o ci guadagpal 

E che i Gesuiti nei colleggi avuti nelle provincie 
cosjt s^|;overnassjsro aa nop id fdtrQi >ppari9pe aquer 
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sto. Essi non avevano colt« città altro oBbtìgò étié ìó 
ifìsegnaojenio , e vi satisfacevano , come vedesti^ oca 
(jiialctie frutto^ ^k>fìdialeno si acc<ll(aroao spcmtaQ'ea* 
meuie il mìDislero spirituale { e vi apersero ^ vi uffl* 
tf arono chiesa : vi maoteoBerò non poidlii opei^aì^i per 
prediche ^ confessioni^ congreghe di spirito, missioni 
nel paesi vicini da riuseirne un non ultimo aiuto ai 
Vescovi delie dio<$esi in cut troyavansi e delle vicine/ 
Ora che tutto è distrutto con un empito e con una vio*^ 
lènza da uragano , se la distruiione sarà sanaionata 
dalle Camere e dal He , tutto quel ben« spirituale è 
svanito , è sfumato. La parte dèiriosegnaraento riea*' 
trerà nelle appartenenze della pubblica istru»one; ed 
ognun sa come questa sia <$ondotta ed a Che termini 
sia' venula nel nostro paeset lo dicono tutti, e non sa» 
rà gran peccalo che lo dica anch'io. Non. dissimulo i 
anzi confesso assai di buon grado, Che nel personale 
della pubblica istruzione ci^ sono QO!Dini per ogni par^ 
te ragguardevoli : e che fanno nobili e pi*dflcrii sforzi 
tanto p1à da pregiarsi, che non vi sono ne inyitatt, né 
confortati dàlia istituzione medcfdlma. Ma questi frutti 
sono passaggieri come le persone medesime che tt 
producono ; e ad ogni modo* è sèmpre a preferirsi v^ 
na mediocrità raccomandata ad una stabile istruzione 
e che obbedisce al governo deìle volontà direttrici. Sef 
ai fosse voluto procedere colla posatezza di raglone^^ 
▼oli e non coH* avventatezza di furiosii si sarebbe do« 
vuto organare anzi ogni altro la pubblica istruzione 
in Napoli , inroudeudole foni spiriti e caler vitale.' 
Quando si fosse condotta ad un grado di perfezione e 
di attività, cui i Gesuiti non avessero saputo raggitiit<> 
gere , allora si sarebbe avuta tutta la ragione di dis* 
metterli per questa .parte. Ala distruggere uno déimi^ 
gliori insegnamenti e certo il più frequentato tra quan« 
li ne ha il nostro paese , senza avere alla mano cosa 
o uguale o migliore a sostituirgli , indica qifeilo stato 
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convnlso di Società ì&30c<}uadi*o, dove sisudrn a scnr^* 
dioare eìò elie.ci e di vegeto e rigoglioso ; lascìainlo 
agli arveDìre il pammarico di compiangersene , ed il 
carteo di rifabl>rìcare sulle mine. I re|>iihhlieani pa« 
rigini hao disfrutta la 8ala dei Irono ; eppure 4i qnd 
guasto vandalico hao potuto cavare tina tempestosa 
espressione die! loro pensiero, che quinci appresso 
Don vogiiorio piò sapere di troni. Ma come si pmson 
distruggere ginnasi v scuole , accademie io cÌTcostan> 
20 nelle qm\i tutti con£es«ino il maggior bisogno dei» 
la nostra patTÌa éséere ÌBirt!iEix)n(> coogiuittn a reli^4o* 
Be ed » morate » boo so kiteoderìo e «roto che pochi 

AKcIÌ la kitenderanìio. 

Dirò una' parola dei^ collegio di Benevento iehe era 
eome^.vm' cèntro d'istrusione per Ireprovtacie del no^ 
Stro.regiio«.alle quali. ^uelUfc vastissima Diocesi si stent 
de. Sopratlnito pei clero della caimpagna, Il quale nei 
dtrozaaoiefito del popoli Im taola parte ^ ed è utio dai 
l^ìù argenii bisogni del nostro regno , era una véra 
benediaione. Neilia piecola etttà di Benevento conve* 
Divano al noatix) .collegio 4Diltre cinquecento scolari, la 
più parte chierici JfcMreslieri e regstcolive con metodi 
soiÀìgltaniissimi a^H usati lo Napoli v- imparavano 
jl» prtBit nidimeati grammatloaH fino alla teologia. 
Il Semiaario non avea altre senole ohe quelle del' coK 
kgio ; e 1* amlneotissiuio cardinale Atciveseovo si 
chiamava soddisfattissimo dei . nostri servigi. Non è 
the qaalche mese ed egli dava pubbliehe lettere, pie- 
se di patei-irale affetta , di stima , jdi fiducia verso la 
Comyiignia , e dettate con tali sensi di predilezione 
per lei ebe.piò non ci avrem potuto prometterei da un 
amìcéo da un padre. Ed anche qoella istitazione è 
diatrntta » anche quel collegio è sperperato, ne finora 
se abbiam saptito precisamente il come^ ma non è 
malagevole a divinarlo, quando anche in Benevento 
eibran pdtuto essere t^treola o quaraoia fanatici: e 
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te presemi coDdizioDt sodo tali , che trenta o quarafi* 
ta, pnrcbè abbiAQO forti pulmoni e fronte iinperterr^ 
ta 9 sono più del bisogno a coosiunare itnpuoeihenté 
ogni piò atroce attentato. Quello di che siam certi e 
che GÌ conforta di ogni iattura è questo : sia che si 
vuole del Governo Pontificio , il s. Padre non ne ba 
date , non che comando , ma itóppure un cenno. An« 
zi si è opposto , quanto era da sé » allo seioglimeato 
di qualenque casa nei suoi Stati ; e sul finire del pas* 
tJ|to mese vi ebbe questa significazione anche più es- 
pressa dei sensi suoi. Assediati , perseguiti , ammor- 
bati i Gesuiti di Roma perchè sgomberassero ie loro 
case , il Provinciale si presentò ai sommo Pontefice a 
implorarne venia ad averne benedizióne .per oon prò-*, 
trarre pio a. lungo uno stato di tasta violenza. La ne^ 
gò risolutamente Pio IX. soggiungendo : finché noi 
sederemo sul soglio pontificai i OesuiH di Bomc^ 
non paritranno. Le quali parole ancorché do(yesse la 
Compagnia uscire -non pur di Roma ma del mondo f 
sarebbero la sua giustificazione ed il suo trionfo. Si- 
gnificano che essa è tuttavia congiunta come parte vv 
va alla Chiesa « eh' è stretta di amore « di fiducia» di 
oibbedienza ai vicario di Cristo , al successore di V^ 
tro ; e che in lei queir infallibite tribunale del vero ri- 
velato e della morale cristiana nulla non ha trovalo ^ 
non dirò meritevole di gastigo « ma neppur tale da 
permetterne momentaneamente la cessazione ; se noa 
fosse per una Tioleoza «ui non ci sia mezzo da resi" 
-Sfere in nessuna maniera. Yi assietiro che, salvo que« 
sto t le Compagnia sì rassegnerà a quali che debbano 
essere i suoi destini salla terra^ Sulla terra essa é peK 
legrtua « è militante come la Chiesa cattolica di cui e 
parte ; ma i snoi occhi ^ il stfo cuore « i sttoi pensieri 
son fissi in Cielo; ed in Cielo é legato o sciCMtd non 
qiielche comandÙEmo i gridatori del Mercalelio^ pia 
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eli che scioglie o lega il capo visibile della Chiesa, a 
cui Cristo ne fece non fallibile 4a promessa; 



COSIGliPglOltE. 

DaHe^ose narrate oella espofsizioaf', da ciò che di 
BOtDigilaiite si sa essere avvenuto io altre eltta d' Ita* 
Ha , è mamfesto che la Compagnia di Gem è caduta^ 
in Naftoli, edme aUrove nella Penisola sotto Tacéìao- 
00 di ttoa feroce persecuzione. La quale è riuscita a 
prevalere perchè scagliatasi con impelo^ furioso; per- 
dio haadopecaio ogni ma&iera di mezzi anelie più ini- 
qui e più vergognosi; perchè da^ ultimo non ha trovato 
resistenza- di sorta; jieppure da noi i quali ne anche 
abbiamo brandita F unicd arme che onéstam^ente po- 
tevamo :^ la ragione, cioè eia parola. Ci avvisavamo^ 
o a dir pia vero q* insinuarono i nostri amorevoli che 
In animi c#sì sfranamente arrabbiati non avrebbe tro* 
vàto accesso la legione: la parola poi saria stata sfav 
fata se- mite, avrebbe peggio inasptriii gli animi se 
acerba. * Ci consigliammo Quindi die saria stato me» 
glio operare e tacere ; e dalle opere e dai silenzio ab* 
biam. portata sconfitta. Ma è essia poi rea la compa* 
gola però solamente che fu persegnìtata e vinta ? 
Guardati dairasserirlo, ^e non vuoi dichiarar reo Tao- 



* E questa è la r «igiène perchè fin ifu\ si era soprahedutp 
dal WMtUte a stafnpa la ri§posta già preparata al U«$Qi(a mo* 
ulemo ii Viwitnio Gioberti -^ Finche si pensò eh$ proeedea* 
si ea» ragioni , si r^ndèano- Fatti té wgamenir, ma quando 
si giunte a tal punto di furore e di violenza da farci t federe 
the s* avea a fare coi farnetici e cogli energumeni , ci avvy 
sommo che per allora ai farnetici non si potesse rispondere 
the colV elleboro ^ ed agli energumeni togli es/oreismi* 



tore ei il consnmatore della fòde di Cristo Gesà « il 
quale fu aDch* egli perseguHato evint'o. 

Egli il divin Redentore ci ha insegnato nel Vange- 
lo che ci è una maniera di persecuzione a coi è bel- 
lo, è beato, è glorioso il soccombere; e quella è quan- 
do r noAìo soffre persecuzione per la giuMizia : beati 
ijui perseeuiionem patmntur pf*opter insti tiam. E 
disse nobilmente W Bossuet che Iddio mandando al 
mondo r unigenito Figliiiol suo , non volle assifgnar- 
gii eredita più gloriosa , che il cadere affranto sotto 
r impeto della più furiosa persecuzione che alla- giu- 
stizia si movesse mai. Resta dunque a vedere se la 
persecuzione di che è restata vittima ìii Napoli la 
Compagnia , e intendi lo stesso per tutta Italia , sia. 
Slata propter iustitiam , cioè pel bene che essa fa- 
ceva ; ovveramente propter inivstitiàm , tioè per 
qualche delitto che le avesse meritato Y oltraggiò , lo 
spogliameoto e r.esilio. 

Ho recato neWappenditre ciò che laCompagnIa co- 
me còrpo religioso facea in Napoli ; o si perdoni alla 
estremila dal caso se ne ho parlato avendo più l' oc- 
chio alla verità delle cose, che non ai riguardi di Una 
modestia oggimai importuna. Oralo non credo che 
si \oglia riputare a delitto della Compagnia la mole 
dei ministeri spirituali che aveasi accollata : non un 
insegnamento così vasto, condotto con tanta alacrità 
e del quale. pur vedeansi frutti ooo isprezzaliili. Nep* 
pure «ara stalo »no delitto Y aver posseduto niente al- 
tro che quanto appena potea sottilmente bii stare al 
suo su$ientaraento Quanto a colpe da far credere che 
la persecuzione I0 sia stata mossa ^propter un'usti- 
tiam , aspeuiano die si rechino e si provino ; ma 
ihichè questo no^ facciasi , è inutile lo strillare e lo 
schiamazzare , perchè ogni cristiano ragionevole dirà 
sempre che è persecuzione propter iustitiam ,, il non 
aver ne cerdiG le colpe , ne .recatele , né provatele : 
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V avere eseguita la seoteoza iQnaozi di compilare il 
processo ; V averlo fatto seoza autorità o missione ^ 
meno quella che ad ogni ardimentoso può dare r ar« 
bitrlo e ad ogni svergognato Timpudenza; T aver cai* 
pésto ogni diritto umano e divino non farà parere 
troppo acerba questa parola , che la Compagnia fu 
schiantata 4agr f/ij/iW^// ; e gl'ingiusti, in quanto 
tali « non possono che odiare e perseguire la giusti* 
zia. Sfortunato quel paese in' cui essi e soli riescano 
anche per poco a prevalere I 

Ma eziandio senza ciò , noi ne avemmo novella ri* 
pruova da non ammettere veruna ripugnanza presso 
qualunque si onori del nome cattolico. Sugli ultimi 
giorni di Marzo uscivano anche da Roma i Gesuiti , 
i quali per non esser pretesto a scene sanguinose ot- 
tenevano finalmente dal s. Padre la facoltà £ lasciare 
le loro case. Ma che ? nell' accordarla loro il sommo 
Pontefice dichiarava di aver sempre con somma eom* 
piacenza guardai(i ia Compagnia , e qualificava I 
suoi Qgli per insiancabili collaboratori nella vi^na 
del SiTi^/ior^/ aggiungendo clie se si permetteva il loro 
allontanamento , ciò era perchè altro non si potea at-> 
tesa la concitazione degli animi ed i partili. ^ L^ 

* Ariieoio e'itratto dalla gaxtètta di Roma del giamo Se 
martó 4848. Parie officiate religiosa^- tu Vennero più volte 
rasitgnate a Noitro Signore te istante dfe'JIJI. PP, Gesuiti, 
€on te quali rappresentavansi le angustie' onde è travagtiatfi 
améhe qui nella capitate la loro Compagnia^ « i( bisogno per* 
eia cM iiprowedesse alla personale loro sicurezza. Il 5< 
Pokdre , che con somma compiacer! sa ha riguardato sempre i 
• religiosi medesimi rome instane abili, collaboratori netta vi« 
gna del Signóre , non pò 'è non provare nuova e più viva 
amarena per $^ disgrazia' a vicenda ; ma tuttavia per la 
ognora crescente concitazione degli animi , e per la diver* 
sita de' parliti minacciante deplorabili conseguenze , gli fa 
forza di prendere in seria considerazione la gravità del ca- 
so. Laonde avanti jerì , ver mezzo di ragguardevole perso " - 
naggio^ volle far noti al Jl« P* Generale della tmU^atù 
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quali parole agghinte alle.{>iù favorevoli e ruiJingliìe- 
re attestazioni date in pubbliche lettere da presso q- 
60 tra Cardinali , Arcivescovi e Vescovi italiani , e 
che presto- saran m^se a stampa , ci compensano 
c^gDÌ danno e quasi dis»i ci disacerbano ogirì amarez- 
za. E ette si vorrebbe di più evidente per inértere in( 
chiaro ed in sodo che la persecnzione sostenuta dalla 

• Compagnia è per amore dell^ gìtisiijÈia ? Salvato quo* 
sto , li assicuro che tulio il resto i5i sarà per nulla : se 
non siete paghi di averci calunniali , spògli j spierpe- 
i*ÌEiti , calpesti , incarcerali, pi-ivi di patria ;*scuoiate- 
Ci , imiHCcafeci; noi a dispeiio di lutto il mondo^ci 
terreni' ^^dr/i stilla parola di Cristo; ed a lui non fini- 
rem* giammai di renderne i più devoti ringrazia* 

" mentì. Vile la cui cosi gloriosa Infamia paresse in- 
sjbfferihile ! rfifelice I se mai pensasse a riscuoterla ! 
Con ciò scio se ne mostrerebbe indegno r il »oi> ffp* 
prezzare V obbrobrio della Croce In un seguace dèlia 
Croce è defitto. • ' 

È doloroso che il rlsi^rgimenio ilaltano abbia dó*> 
tato essere.coatatóìnato da tali vergogne; le quali 
potranno essére recate non tanto ai pochi sègreii ar« 
Cbiletii eii agli oscuri esecutori , quanto alla nazione 
intera nel cui mezzo e sotto i cui occhi queir eccesso 
si perpetrava. Che^e pure non gravasse il vitupero 
})resso i lontani e la perenne infamia nella storia ; ti 
basterà T animo a non ci cnrare del tremendo giudizio 
di quel Dio , che-si dichiara padre del povero è giù* 
dice della vedova e del* pupillo? Gr imnmni vHup^'erl, 

Compagnia i sopra$ipr^8$i séntitnenti , ed tniiei/he V agtia- 
Mioné in ch$ egli tra per la diffieoUà de* tempi, ed ii pericola 
di qualche^ luttuoso- ineonìseniente. AlU quali significazióni 
avendo il P, Generale ékiamatii PP, Consultori a delibera-. 
sf one, fu da essi risoluto dì cedere alla imponenza delle eir- 
eostahze ; non volendo che la loro presenza serva di pretesto 
ad un qualche grave disordine t spargimento di sangue* » 



Se si eacDmiiiasse di codesto passo le guareoUgie ohe 
GÌ profoetteva \9l Carta riuscirebbero ad^tliro obB ad 
^n ìqsuUo?. la Ubenà che proclamatasi oelie oostre 
eoQtrade sarebbe.egli altro ohe uno soheroo? E oi ba# 
sta- il coore di essere boriosi dei nostri progressi ? ab* 
biarj^o fronte di olitamaroi popolo Ubero e ÌQciyilito? 
Io non oredo die nei Iksti deplorati delle passate poli- 
«ie,dt qualohe altra che fa isupreou auoi sforzi, possatir 
si trovare prepotenze e soprusi da paragonar^i^aliiìeiio 
nel numero e nello sfrontato arbitrio, a quelle onde 
aoiio staVt vitiima quindici centiaaia di^ìaustpali io 
tre settimane rei non d' altvo, che di essere instanea* 
fdk óoUaóofittìopi neifu vigmt d$( Signore a detta di 
Pio IX. 

£)b Sii che qnesto è sialo sooipne^ questore t^tteTia 
Puoieo, il massimo delitto deHa tiompa^f^ttia, dai qua* 
le noa tfoyerì^ ri»»8Ìlone dai suoi nemici fin che du* 
ranó le lotte della €bleaa miiit«a<e sulla tetra: Tesse* 
re i suoi fi^li imicmeabili paii^bar^iori mUa piffnQ 
tiel Signwie. Che ^venebbe il tacere? H dissìoialav 
che varrebbe? oggiipai sarebbe reo il siteozio, oiime 
forse e stata qui scoQsigltata la dissimelaaiooe* Per 
fcraoto si «oeceda. avervi im iiòerab'smo che può ar^ 
óìonizzare eolla Gattolìea religieoe;' non è men vere 
che ce ne ha un aHro^ìl quale si è congieratp a ster; 
minnrla, che perpetiui le 4ntiche piagne del male col 
bene; e eoa (|uesto è impossibile ^he la Compagnia ab- 
bia, non oiie pace, pure un istante di tregua. Questo 
secondo liberalisitìo è assai meu numeroso àM prirao^ 
ma riesce a dismisupa piò potente in teiupi^iie la p^ 
tenia sì attìnge dalla.violeiiza e dall* arditezza. Coi) 
questi m^Kzi alla mano è forte di quei presidi che i'er« 
rore sa trovare neHa nequizia, ha prociai^ato nel teiv 
mioi.più espressivi é^ eonvieo riformare la eattoìica 
religione nella Penisola in, ohe V Italia abbia ancb'ee» 
p^iaena Cihiesarif&rmqiM^ c^e 'l'hanno r|Sives^9> 
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la Germania^ T Inghilterra. Ad olteDer questo intento 
si è cominciato, secondo I* antica latterà^ dal dare ad- 
dosso a Gesuiti per poscia mano mano passare ad al- 
tri sacri sodalizi ^ sì che non ci resti pure il vestigio 
della vita religiosa: dì quella vita religiosa eh' è stata 
Tebbietio più combattuto da tutti l riformatori, quasi 
per togliersi dinnansi^un rimprovero pérenne alla ver- 
gognosa apostasia del loro infelice patriarca. Questi 
Bon sono vaticini , sodo fatti già per metà consumati 
altrove: nella superiore Italia molte famiglie religiose 
di vari Ordini delFuno e^ell^altro sesso soUo sciolte; 
ahre stanno sullo sciogliersi; e compiuto questo primo 
passo, si darà Taltro di sgomberarsi la via dai Vesco- 
vi e dai preti 

Riuscirà il sacrilego proponimento? Questo è chiu- 
so nelle ragioni arcane della Provvidenza, dove oc- 
chio mortale non può penetrare. Dico nondimeno non 
esser di fede che la Italia abbia a perdurare sempre cat- 
tolica: dico che regioni forse più degne della nostra 
perdettero un tanto dono. Ci pensino seriamente i savi 
italiani che amano la patria loro , ma non si che più 
pon amino la loro fede; e se vi pensano seriamente, 
troveranno che nella dispersione dei Gesuiti in Italia 
il minor danno è stato dei Gesuiti. 
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